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Prefazione. 


La presente Morfologia tien dietro, come terzo ed ultimo 
anello della stessa catena, alla Fonologia ed alla Sintassi della 
lingua italiana, con riguardo alle principali attinenze dela sintassi 
latina e greca, da me già prima pubblicate, 

Nel comporla fui mosso dal desiderio vivissimo, che si modifi- 
casse pure una volta ne’ Ginnasî l’ insegnamento della lingua ma- 
terna, tenendo conto dei progressi fatti in questo nostro dti 
dalla scienza del linguaggio. 

La grammatica di una lingua colta, com’è la nostra italiana, 
non può omai più esimersi dallo entrare nel campo letterario- 
. storico; dovrà annoverare non solo le forme usate oggidì, ma le 
poetiche altresì e le antiquate; nè potrà stare contenta di far 
conoscere semplicemente e meccanicamente i fatti, come fanno 
tutte le grammatiche italiane, ora in uso ne’ diversi Ginnasî della 
Monarchia, del Puoti, del Soave, dell’ Ambrosoli, Caleffi, Ro- 
dinò, Mottura-Parato, Paria, Bellisomi ecc.; ma cercherà ezian- 
dio di spiegarne le ragioni, le quali, per la nostra lingua derivata, 
‘consistono appunto, la massima parte, nel suo sviluppo storico 
dalla lingua primitiva latina. ì | 

Non basterà, per citare qui solo un qualche esempio, che una 
grammatica vi dica: il sostantivo Zegno ha nel plurale legni, Zegne 
e legna, ma vi dovrà spiegare l’ origine di quelle varie desinenze, 


‘ le quali ad un giovane, che conosca solo un poco la declinazione 


— VI — 


latina, si possono dilucidare senza ostacolo; non basterà che vi 
dica: în il = nel, di il = del ecc., ma, perchè il giovine non 
creda che simili forme cadano dal cielo, farà un cenno sulla loro 
formazione storica e schiarirà il tramutamento de’ suoni; non ba 
sterà che vi dica: le forme dell’ imperfetto congiuntivo de’ verbi 
dare e stare non sono come le forme del verbo amare: amassi, 
amasse ecc., ma dessiì e stessi, perchè verbi irregolari. In un 
Ginnasio si può benissimo osservare, che le forme dell’ imperfetto 
congiuntivo de’ verbi deboli, e così pure de’ verbi dare e stare, 
si tolsero dalle forme corrispondenti sincopate del più che perfetto 
latino (amassì da amassem per amavissem), e allora anche la e 
di dessi (da dedissem dessem) e di stessi (da stetissem stessem), 
non desterebbe più meraviglia e ognuno ne vedrebbe la sua rego- 
. larità. 

Procedendo di questo modo, gran parte delle così dette 
irregolarità grammaticali svaniranno, e lo scolare, vista la ragione 
storica o fonetica dei fatti, se li fermerà più saldamente nella 
memoria, I 

Come introduzione indispensabile allo studio ed alla spiega- 
zione di questa mia Morfologia, io devo raccomandare aè maestri 
ed ai professori di lingua italiana il Trattato della Fonologia, 
ai cui paragrafi ho dovuto più yolte richiamarmi per non ripetere 
cose già abbastanza accuratamente in quella isvolte. 

La presente Morfologia verrebbe unitamente alla mia Sintassi, 
già dichiarata ammissibile ne’ Ginnasî dall’ eecelso I. R. Ministero 
del Culto e della Istruzione, a compiere l’ insegnamento grammati- 
| cale in tali scuole, ed a corrispondere così ad un bisogno viva- 
. mente sentito. Per facilitarne poi agli scolari Y apprendimento, ho 
seguito nella distribuzione della materia scrupolosamente l’ ordine 
osservato nella mia Grammatica elementare ad uso delle scuole. 
popolari e civiche (Vienna, dall’i. r. Dispensa dei libri scolastici, 
1874), che i giovani, i quali entrano nel ginnasio, potrebbero per 
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avventura almeno in parte già conoscere. E così, a differenza del 
compendio di Kafaello Fornaciari, estratto dalla grammatica del 
Diez, la mia Morfologia non si contenta di spiegare nudamente le 
ragioni de’ singoli fatti più rilevanti, supponendo che i giovani 
conoscano già, almeno praticamente, la più gran parte della ma- 
teria grammaticale; ma registra anzitutto accuratamente, co’ rela- 
tivi esempî, tutti i fatti e tutte le regole della teorica delle fles- 
sioni e della formazione delle parole, la cui ripetizione è sempre 
| pe’ giovani della prima classe ginnasiale necessaria; e poi viene 
spiegando le ragioni della varia struttura o delle varie cadenze delle 
parole per lo più in apposite note, che il maestro dovrà incomin- 
ciare ad insegnare e spiegare ai giovani appena avranno fatto 
qualche piccolo progresso nell’ apprendimento del latino, 

Inutile dire, che anche nello estendere questa Morfologia ho 
avuto sott’ occhio i migliori lavori, che si: conoscano su questo 
campo , e sovra tutti la Grammatica storica delle lingue romanze 
di Federico Diez. | 

Possano le mie fatiche portare buon frutto nel campo della 


pubblica istruzione! a 
Innsbruck, 1 Aprile 1876. 


F. D. 
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Libro L 
Teorica delle flessioni. 


Capitolo I. 


- Delle parti dell’orazione o del discorso in generale. 


.$ 1. Le parti del discorso sì possono comprendere nei tre 
gruppi seguenti: 

1. Il sostantivo, che forma la sostanza e l’oggetto del discorso, 
a cui sintatticamente sì uniscono l'aggettivo, l'articolo e il pro- 
nome, 

2. Il verbo, a cui si unisce l’avverdio, come l’aggettivo al 
sostantivo. 

3. Le particelle, cui spettano la COSROTAA, la congîunzione 

e l’intferiezione o interposto. 

S 2. Sotto un altro aspetto le nove parti dell’orazione si 
dividono in due gruppi essenzialmente diversi: 

a) Le prime cinque (sostantivo, aggettivo, articolo, pronome 
e verbo) sono di loro natura soggette a cambiamenti di forma, 
(fessioni), in forza de’ quali si esprimono nell’italiano almeno il 
numero e il genere, e ne’ verbi anche la persona e il tempo. 

b) Le altre quattro parti dell’ orazione (avverbio, preposîzione, 
congiunzione e interposto) sono di loro natura invariabili od in- 
flessibili, esprimendo sempre relazioni determinate, anzi ciascuna di 
esse una relazione speciale, così che al mutar di questa mutasi 
pure l avverbio, la preposizione, la congiunzione e l’ interposto. 

La loro flessione sta dunque nella loro moltiplicità, e ciascuna 
per sè non può esprimere che un dato rapporto bene determinato. 

Per rendere completo lo studio delle parti del discorso noi 
accenneremo nella Teorica delle flessioni anche le parti dell’ora- 
zione invariabili, benchè, rigorosamente parlando, esse non ispette- 
rebbero qui, 
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Capitolo II. 
Del sostantivo. 


$ 3. I sostantivi italiani hanno di regola per ciascun numero 
una sola forma: sing. casa, plur. case; sing. corvo, plur. corvi; 
sing. pastore, plur. pastori. 

Ora, essendo la 'lingua italiana lingua derivata dalla i 
sì potrà a tutta ragione qui dimandare, quale dei sei casi della 
declinazione latina (nominativo, genitivo, dativo, accusativo, voca- 
tivo, ablativo) abbia servito di tipo per la formazione de’ sostan- 
tivi italiani Nel rispondere a questa dimanda devesi distinguere 
il numero singolare dal numero plurale: » 

I. Considerando Ja cosa superficialmente, almeno pel numero 
singolare, potrebbe a taluno sembrare che esso fosse 1’ ablativo, 
perchè voci, a cagione di esempio, come amore, îmagine, pastore 
e simili, ci si presentano come altrettanti ablativi. 

Un’ indagine più accurata mostra però apertamente che esso 
non fu l’ ablativo, ma bensì il caso che nel latino volgare si pre- 
sentava più frequentemente nel discorso, cioè l’ accusativo*), onde 
da pectus, tempus, corpus ecc. abbiamo petto, tempo, corpo, e 
non pettore, tempore, corpore dal corrispondente ablativo. 

Potrebbe restare ancora il dubbio fra il nominativo e 1’ accu- 
sativo; ma che non fosse il nominativo si rende chiaro dalla circo- 
stanza, che quando questo caso era più breve dell’accusativo o se 
ne distingueva per la vocale, si diede sempre la preferenza all’ ac- 
cusativo, come negli esempî sovraccennati, dove abbiamo amore da 
amore-m non da amor, pastore da pastore-m non da pastor, 
émagine da imagine-m e non da imago. 

Ciò ‘posto è indubitabile, che non solo voci, come vergine, 
gregge, dolore e simili, vengono dai loro corrispondenti accusativi 
latini virgine-m, grege-m, dolore-m, ma anche altre voci, come 
anima, ammo, specie, lato ecc. vengono da anima-m, annu-m, spe- 
cie-m, latus colla perdita della m o della s e il mutamento di « 


*) Se vi fu un tempo dove il volgo, parlando, distingueva ancora colla 
| desinenza della parola il luogo dove si trovava da quello a cui moveva, dicendo 
p. e. sum tin domo, veniunt ad domum ecc.; vi fu pure un tempo, dove egli 
impotente a comprendere sì minuta distinzione, diceva indifferentemente: sun 
in domum, 60 ad rivum ecc. 
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in -0; modificazioni fonetiche che troviamo confermate anche nelle 
forme delle persone dei verbi, dei pronomi, e dei numerali, cosicchè 
le voci corona, anno, ladrone stanno a coronam. annom, latro- 
nem, come amava, avemo, loro, sette, dieci ecc. stanno ad ama- 
bam, habemus, éllorum, septem, decem. 

E notevole è pure che anche nell’ introdurre voci germaniche 
nell’ italiano si ebbe sempre di mira la forma dell’ accusativo latino 
e si fece, a cagione di esempio, balcone, gonfalone, storione ecc, 
da balco, gundfano, sturio. 

Nota. ln alcuni sostantivi si è conservata la forma del no- 
minativo: come in sangue (lat. sanguis), uomo (homo), suora 
(soror), frate (frater), tempesta (tempestas), piéta (pietas); nè 
mancano esempî di forme doppie, tratte le une dal nominativo e 
le altre dall’ accusativo latino, come p. e. cespo (lat. caespes), 
cespite (lat. acc. caespitem); sarto (sàrtor), sartore (sartòrem); 
moglie (mulier), mogliera (mulierem); piéta (pietas), pietà per 
pietate (pietàtem); pepe (piper), pevere (piperem); ladro (latro), 
ladrone (latronem); Zampa (lampas), lampada (lampada) ecc. 

Le formazioni che vengono da alcuno degli altri casì - sono 
rarissime: l° ablativo vive nei gerundî in-do, come amando, cre- 
dendo ece.; nell’ avverbio come antiquato como (lat. quomodo), e 
negli avverbî in-mente, come fortemente (lat. forti-mente) ecc. 
Alcune forme pronominali ci ricordano, come vedremo altrove, anche 
gli altri casì della spenta declinazione latina *). 


+ II Nel numero plurale il caso che servi di tipo per la for- 
mazione dei sostantivi fu il nominativo, almeno in due casi (rose 
lat. rosae, anni lat. anni), perchè le forme dell’ accusativo r0sas, 
annos, per l’ ommissione della s, si sarebbero confuse con quelle 
del numero singolare rosa, anno. Nella terza declinazione (/lores), 
essendo il nom. plur. eguale all’ acc. non potrebbe precisarsi quale 


*) Che l'e e l’ae finali nei nomi di città possano mutarsi nell’ italiano 
# in ?, come in Vercelli (Vercellae), Veletri (Velitrae), Rieti (Reate) ecc. lo 
abbiamo. notato nella Fonologia Italiana (Innsbruck, Wagner 1875, p. 32); 
ma qui non possiamo tacere che quest’ è finale si mostra anche in altri nomi 
di città, che in latino escono in —um, —tum ed —a, come p.e. in Ascoli 
(Asculum), Rimini (Ariminum), Trapani (Drepanum), Brindisi (Brundusium), 
Asti (Asta). Questa desinenza in —i non può indicare che il genitivo, al 


quale, secondo I’ uso dell’ età di mezzo si denobbe sottintendere civitas, o il 
genitivo alla domanda dove? 
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dei due casi abbia servito di tipo alla formaz. dell’ ital. fioré, 
benchè l’ analogia ci faccia determinare pel nominativo. 

Nota 1. Presso qualche scrittore italiano antico troviamo 
foggiato talvolta anche il plurale dei sostantivi dietro l’ accusativo 
latino, come p. e. è servo, le saetta ecc., come ha lo spagnuolo 
los siervos (illos servos), las saetas (illas sagittas). Ma l’ accu- 
sativo cedette poi totalmente il posto al suo compagno, il nomina- 
tivo, che erano i due casi più frequenti nel discorco del latino vol- 
gare. Anche il provenzale ed il francese serbarono i due casi, 
almeno negli scritti, fino a tutto il decimoterzo secolo. 


Nota 2. In alcune antichissime dizioni italiane troviamo anche 
vestigia del genitivo plurale in -orum, come regno femminoro, 
lingua angeloro, regno Teutonicoro, e così mortuoro, peccatoro, 
per deì morti, deù peccatori ecc. Tali voci sono forse state fog- 
giate dietro somiglianti esempî provenzali e francesi (gen crestia- 
nor, gen payanor; gent Francor, rey Macedonor ecc.) e questi 
dietro le solite frasi latine: gens christianorum, paganorum, 
gesta Francorum e simili, 

$ 4. Delle cinque declinazioni latine si sono conservate neli’ i- 
taliano le tracce delle tre prime soltanto: la rosa, le rose (lat. 
sing. acc. rosam, plur, nom. rosae), dl corvo, è corvi (lat. sing. 
acc. corvum, plur. nom. corvi), #1 dolore, è dolori (lat. sing. acc. 
dolorem, plur. nom. dolores). n 

La quarta declinazione latina si confuse colla seconda, come 
si vede nei nominativi plurali è frutti, le mani (lat. fructus, ma- 
nus); e i sostantivi della quinta, o si conformarono dietro quelli 
della prima, come p. e. faccia (lat, facies) ghiaccia (lat. glacies), 
e specialmente quelli che già in latino si declinavano tanto dietro 
l’ una quanto dietro l’ altra, come lussuria (lat. luxuries e luxuria), 
materia (lat. materies e materia) ecc., o conservarono la loro forma 
e divennero eguali a quelli della terza, p. e. fede (RE fides), 
specie (lat species), come fiore, dolore ecc. 


Nota. Si osserva però talvolta anche nelle tre prime decli- 
nazioni il passaggio dall’ una nell’ altra; così p. e. la voce ala 
della prima si trova conformata anche dietro i sostantivi della 
terza, ale; da vestis abbiamo veste ma anche vesta; da sors sorti 
sorte e sorta; da labor lavoro; da laus lode e loda ecc. E con 
cambiamento di genere: lat. auricula it. orecchia e orecchio; lat. 
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medulla it. midolla e midollo; lat. modus it. modo e con altro 
significato moda; lat. Qu0on it. albero ecc. 

Questo passaggio è la causa delle molte voci eteroclite ita- 
liane, parte delle quali conservano, nonostante la diversità della 
forma, lo stesso genere e lo stesso significato, mentre altre mutano 
insieme colla forma questo e quello, o almeno l'uno dei due. © 
| Sono, a cagione di esempio, eteroclite le seguenti voci: ala 
ale, arma ‘arme, branca branco, bisogna bisogno, cadavere cada- 
vero, cerchia cerchio, chiostro chiostra, coltre coltra, frode froda, 
fronde fronda, greggia gregge, grua grue gru, loda lode, merigge. 
meriggio, nuvola nuvolo, ombrello ombrella, orecchio orecchia, 
passero passere passera, pilota piloto, pome pomo, ramo rama, 
senape senapa, sorte sorta, stipite stipîto, termine termino, ulcera 
ulcere, vomere vomero, vermo verme, vesta veste ecc. 

Spettano qui pure molte voci, che senza punto mutare di 
significato, escono in -ere -ero ed alcune anche .in -eri, come: 
arciere arciero, banchiere banchiero, cavaliere cavaliero, cimiere 
cimiero cimieri, sonsigliere consigliero, droghiere droghiero, fore- 
stiere forestiero, giardiniere giardiniero, mestiere mestiero me- 
stieri, nocchiere nocchiero, penzero penstero, scudiere scudiero ecc. 

$ 5. Non conoscendo più la lingua italiana la declinazione 
per casi*) le variazioni di forma de’ sostantivi si riducono in ita- 
liano alle seguenti: 

I. Mutazioni di terminazione per esprimere il genere; 

II. Mutazioni di terminazione per esprimere il numero; 

III. Mutazioni di terminazione per avere una qualche modifi- 
cazione nel significato (nomi alterati). 


*) Il sistema seguito da que’ grammatici che ammettono una declina- 
zione per casi, dicendo Nom. padre, Gen. di padre, Dat. a padre, Acc. padre, 
Vocat. 0 padre, Ablat, da padre ecc. nella teorica delle flessioni italiane non 
può avere alcun senso, perchò la forma delle parole non si cangia per mutar 
di caso, come avviene p. e. in latino, ove abbiamo nel Nom. pater, nel. Gen. 
patris, nel Dat. patrî, nell’ Acc. patrem ecc. Colla sola forma della parola noi 
non possiamo significare se essa stia nel Nom., nell’ Acc., o in uno degli altri 
casi obliqui. Una parola in italiano può essere o il soggetto della propozione 
o l' oggetto diretto, e allora sta nella sua forma inalterata e scompagnata da 
qualsiasi preposizione, o è l’ oggetto indiretto, e allora viene accompagnata da 
preposizioni per esprimere tutte le altre svariate e molteplici relazioni, ‘richieste 
dal senso della proposizione e che vengono a corrispondere ai diversi casi obli- 
qui delle lingue che hanno una vera declinazione. 


Li 


I. Genere de’ sostantivi.’ 
$ 6. Dei tre generi della lingua latina l'italiano non né ha 


corservati che due, il maschile 0 mascolino e il femminile 0 fem- 


minino, ed ha perduto il neutro, che già la liogua latina mano 
mano avea soppresso o cangiato con uno o con l’ altro de’ rimanenti 
due generi e specialmente col mascolino. 

Nota. Si trova già in Plauto dorsus, aevus, collus, cubitus 
accanto a dorsum, aevum, collum, cubitum; e nel latino dei tempi 


di mezzo si rinvengono tracce frequenti di questa mutazione di 


genere, come bdrackivs per brachium, monumentus per monumen- 
tum; collegius per collegium, fatus, metallus ecc.; nella Lex sa- 
lica: animalem, membrus, vestigius, precius, palatius, tectus, ju- 
dicius ecc. 


Già un retore dell’ età imperiale, Curio Fortunaziano, avea. 


avvertito questo fatto e notato, come: ,Romani vernacula plurima 
et neutra multa masculine genere potius enuntiant, ut, hunc thea- 
trum et hunc prodigium* (cf. P. Meyer Etude sur l’ hist. de la 
langue frangaise). 

$ 7. HU neutro latino plurale in -a si scambiò non di rado 
per l’ identità di desinenza col femminile singolare della prima 
declinazione e si disse p. e. vestigia, ae; ligna, ae; pecora, ae; 
spolia, ae; festa, ae ecc. come rosa, ae, e di qui i sostantivi ita- 
liani la legna, la vestigia, la pecora, la spoglia, la festa ecc. 

$ 8. Formazione del genere femminile. 

A formare nell italiano il genere femminile gioveranno le 
osservazioni seguenti: 

1. I nomi uscenti in -0 si fanno india femminili 
mutando questa desinenza in -a: cavallo — cavalla; amico — 
amica; fanciullo — fanciulla ecc. (cf, lat. dominus — domina ecc.). 
. Lo stesso vale dei sostantivi in -ero ovvero -ere, che signi- 
ficano mestiere, occupazione, dignità, come cameriere o cameriero 


— cameriera; locandiere — locandiera; tesoriere — tesoriera; 


giardiniere — giardiniera ecc. 

2. Altre voci uscenti in -a, in -e, e alcuni composti in 
“î, che possono riferirsi ad ambo i generi, o restano invariate, 
come él citarista — la citarista; il parricida — la parricida; 


lo artista — la artista; lo amante — la amante; èl consorte 


— la consorte; il fante — la fante; il nipote — la nipote; il 
Francese — la Francese; îl conciapelli -- la conciapelli; il 
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guardaletti — la guardaletti ecc., oppure prendono nel genere 
femminile un’ altra terminazione, mutando la vocale finale per lo 
più in -a ovvero — essa (lat. -issa: sacerdotissa, diaconissa), 
come signore — signora e anticamente anche signoressa; barone 
— baronessa; fattore — fattora o fattoressa; dottore — dottora 
o dottoressa; duca — duchessa; abate — badessa (abatissa); 
profeta — profetessa; sacerdote — sacerdotessa; marchese -—— 
marchesa; podestà ha podestaressa; di doge abbiamo dogessa e 
dogaressa; pavone — pavonessa; leone — leonessa ecc. 

‘+ 3. Il femminile de' nomi derivati in -fore esce in -àrice 
(cf. lat. acc, victorem — victricem): aftore — attrice; bevitore 
— bevitrice; imperatore — eémperatrice; cacciatore — caccia 
trice; cantore (per camtatore) — cantatrice ecc. mu 

4. La voce cane fa nel femminile cagna; Dio — LD gallo 
— gallina; re (rege) -regina. 

Per altri sostantivi si danno ne’ due generi espressioni diverse, 
come uomo — donna; padre — madre; marito — moglie; fra- 
tello — sorella; maschio — femmina; genero — nuora; porco 
—_ troja; toro — vacca; montone — pecora. 

5, Se il frutto e l’ albero hanno lo stesso riome di regola si 
esprime l’ albero col genere maschile e il frutto col genere femmi- 
nile: él ciliegio (albero), la ciliegia (frutto); il pero, la pera; 
il pesco, la pesca; il melo, la mela; il noce, la noce ecc. 

Esprimono però tanto il frutto che l’ albero, restando nel 
genere mascolino, él pomo, il limone, il dattero, îl cedro, il ce- 


‘drato, il fico, È arancio. 


6. Alcuni nomi che esprimono animali sono di genere pro- 
miscuo, possono cioè esprimere tanto il maschio che la femmina 
restando nello stesso genere, come p. e. dl tordo, él corvo, él luc- 
cio, l aquila, la lodola, la vipera, la volpe ecc. 

Per distinguere il maschio dalla femmina suol dirsi: #ordo 
maschio, tordo femmina; aquila maschio, aquila femmina ecc. 

Annotazione. Qualche volta col genere varia il significato, — 
come: la fine (termine), i fine (termine e scopo); él domane (il 
giorno di domani), la dimane (la mattina); ? oste (da hospes, chi — 
fa osteria) la oste (da hostis, l’ esercito); la tema (timore), él 
téma (compito) ecc, 
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I. Numero de’ sostantivi. 

$ 9. Le regole per la formazione del numero plurale si 
possono ridurre alle seguenti: 

. 1 Tutti i sostantivi in -@ di genere femminile escono > nel 
plurale in -e: la rosa (lat. acc, rosa-m), Ze rose (lat. nom. rosae); 
anima — anime; casa — case ecc. 

Osservazioni. a) Le voci femminili in -ca e -ga, per con-- 
servare la pronuncia gutturale o il suono rotondo del c e del g, 
assumono nel plurale dinanzi alla e finale un’ 7 ed escono in -che 
e ghe: oca — oche; mosca — mosche;_manica — maniches 
bottega — botteghe; fuga — fughe; lega — leghe. Le eccezioni 
sono rarissime e della lingua poetica, come p. e. fisice e metafisice 
| per fisiche e metafisiche in Dante. | 

b) Le voci femminili in -cia, -gia, e-scia, con è muto, escono 
nel plurale in -ce, -ge, e-sce, non essendo l’ é del singolare che 
un semplice segno grafico pel suono schiacciato di c e g e pel 
suono scivolante di sc dinanzi alla vocale a: camicia — camice; 
ciriegia — cèriege; coscia — cosce. | | 

Le voci uscenti in -glia conservano l’ é muto anche nel plu- 
rale: figlia — figlie; battaglia -- battaglie ecc. perchè il nesso 
gl ha suono schiacciato solo quand’ è seguito da é. 

2. I sostantivi in -a di genere mascolino terminano nel plu- 
rale in -è come i nomi della seconda declinazione latina: papa 
papi; poeta —- poeti; profeta — profeti. | | 

Osservazioni. 1. Presso gli antichi troviamo però talvolta 
usato anche il plurale in -e (lat. ae), come è profete, è naute, 
gl’ idolatre; e così pure un plurale in -a: è duca, gli antipapa ecc. 
conformato dietro l’ acc. plur. (rosa[s]). | 

2. Come le voci femminili in -ca e -ga, hanno nel plurale 
-che € ghe, così hanno le maschili -ché e gia: erestanea — si 
collega — colleghi ecc. 

° 3. I sostantivi in -0 escono nel plurale: I 
| A. in «i, come il nom. latino della seconda declinazione: po- 
polo — popoli; numero numeri; suocero — suoceri; mamo — 
mani, 

Irregolare: uomo (lat. h5mo), plur. uomini (lat. hòmines). 

Osservazioni. a) Nelle voci uscenti in -cio, -gio, -scio con 
è muto qual segno grafico per la pronuncia palatina di c e g € 
scivolante di sc davanti alla vocale 0, nel numero plurale, mutan- 


— il 


dosi in é la desinenza o, l’î grafico del singolare va perduto: 
bacio — baci; selvaggio — selvaggi: uscio — uscì. 

Vale I6 stesso per le voci uscenti in -glio: consiglio — con- 
sigli; foglio — fogli. 

b) Le voci che terminano nel singolare in -co e -go escono 
‘nel plurale in -ché e-ghi: giuoco -- giuochi; fianco — fianchis 
lago — laghi; rogo — roghi; mago — maghi (diciamo però: 
— é tre re magi). | 
Fanno eccezione: Austrico — Austriaci, Greco — Greci 
(ma come aggettivo grechî); porco — porci; sparago -— sparagi, 
e alcune altre voci che si trovano con ambedue le uscite, come 
Etrusco — Etruschi e Etrusci; monaco — monachéè e monaci; 
le .voci in -fago e -logo, come antropofago — antropofaghi e 
antropofagi; filologo — filologhi e filologi ecc. 

c) Le voci uscenti in -éco hanno nel plurale -icî: amico — 


amici; classico — classici; mimico — mimici eco. 
Fanno eccezione: fico — fichi; carico -- carichi; manico 


— manichi; antico — antichi; risico — risichi. Alcuni sostan- 
tivi escono tanto in -icè quanto in -ichi, come mendico, eretico, 
portico, pubblico, traffico, zotico ecc. 

«_—« d)I sostantivi uscenti in -î0 con é atono hanno nel plurale 
-î: studio — studi; esempio — esempi; vizio — vizî ecc. 

I sostantivi in -î0 con è tonico hanno nel plurale -it: Iddio 
_— Iddii; pendio — pendii; oblio — oblii ecc. Solo la voce 
Dio, ant. Deo, ha nel plur. Det. 

I sostantivi in -chio hanno nel plurale -chî: specchio — 
specchi; vecchio — vecchi; occhio — occhi ecc. 

. e) I sostantivi in -ajo ed 0jo escono nel plurale in -aj ed 
oj: granajo — granaj; calzolajo — calzolaj; acciajo -- acciaj; 
avvoltojo — avvoltoj; copertojo — copertoj ecc. | 

Osservazione. Alcuni sostantivi in -e/lo, plurale elli, come 
augelli, capelli, arbuscelli, cammelli, stornelli, l° agg. belli, il 
pron. quelli possono accorciare la loro desinenza in -ei, e così 
troviamo, specialmente in poesia, le forme plurali augei, capei, ar- 
buscei, cammei, stornei, bei, quei (Cf. Fonologia p. 40), Abbiamo 
pure figliuoli e figliuoî, lacciuoli e lacciuoî, e alcune altre voci, 
che, sebbene non escano in -0, vogliamo qui notare per 1’ analogia 
della loro desinenza accorciata, come animali e anîmai, cinghiali 
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e cinghiai, strali e strai, immortali e immortai, raggi e rai, 
tali e tai, quali e quai. > | 

B) 1. Vi sono sostantivi in -0, i quali escono nel plurale in 
-a, mutando il genere da mascolino in femminino, come èl centi- 
najo — le centinaja; il migliajo — le migliaja; il miglio — le 
miglha; il mojo — le moja; îl pajo — le paja; lo stajo — le 
staja; l uovo — le uova. 

Nota. Questo plurale femminile è formato per analogia o 
direttamente dietro î neutri plurali passati nella prima declinazione, 
e la cadenza in -a ricorda l’acc. plur. lat, (rosa-s) preso tal- 
volta dagli antichi come caso tipo anche per la formazione del 
plurale. (Cf $ 7. e $ 3, II, Nota 1.) 

2. Altri sostantivi, che escono nel singolare in -0, hanno nel 
numero del più due o tre diverse uscite in -a, in -î e in -e con 
diversità di genere e talora anche di significato. 

Eccone un elenco: 


Singolare. Plurale, 
Anello — gli anelli, le anella, 
Braccio — i bracci, le braccia, 
Budello — i budelli, le budella, le budelle, 
Calcagno — i calcagni, le calcagna. © 
Carro — i carri, le carra, 
Castello — i castelli, le castella. 
Cerchio — i cerchi, le cerchia. 
Cervello — i cervelli, le cervella. 
Ciglio — i cigli, le ciglia. 
Cogno — i cogni, le cogna. 
Coltello | — i coltelli, le coltella. 
Comandamento — î comandamenti, le comandamenta, 
Corno — i corni, le corna, | 
Demonio , — i demonî, le demonia, 

. Dito -— i diti, le dita, 

Ditello —- i ditelli, le ditella, le ditelle.. 
Fastello — i fastelli, le fastella. | 
Filamento — -i filamenti, le filamenta. 
Filo us — i fili, lefila 
Fondamento — i fondamenti, le fondamenta. 
Frutto — i frutti, le frutta, le frutte. 


Gesto. — i gesti, le gesta, le gesto, 
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Ginocchio 

‘ Gomito 
Grano 
Grido 
Guscio 
Interiore 
Labbro 
Lenzuolo 
Legno 
Martello 
Membro 
Meriggio 
Moggio 
Momento 
Osso 
Peccato 
Pomo 
Pugno 
Quadrello 
Riso 

Sacco 
Sacramento 
Sentimento 
Tino. 
Vasello 
Vestigio 
Vestimento 
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ginocchi, le ginocchia. 


i gomiti, le gomita. 

i grani, le grana. 

i gridi, le grida. 

i gusci, le guscia. 

gl’ interiori, le interiora. 


labbri, le labbra. 


i lenzuoli, le lenzuola. 
i legni, le legna, le legne. 
i martelli, le martella. 


membri, le membra, le membre. 


i meriggi, le meriggia. 
i moggi, le moggia. 


momenti, le momenta. 


gli ossi, le ossa, le osse. 


peccati, le peccata. 
pomi, le poma. 

pugni, le pugna. 
quadrelli, le quadrella. 
risi, le risa, 

sacchi, le sacca. 
sacramenti, le sacramenta. 
sentimenti, le sentimenta 
tini, le tina, 

vaselli, le vasella. 
vestigi, le vestigia. 


1 vestimenti, le vestimenta, © 


Nota 1: La prima uscita in -i, come legni, vestigî, frutti eco. 
procede regolarmente dal singolare in -0: legno, vestigio, frutto. 
È La terminazione in-e: Îegne, vestigie, frutte viene da un sin- 
golare femminile o vivente o antiquato in -a, come Za legna, la 
vestigia, la frutta, formato, come abbiamo osservato al $ 7 dai 
neutri plurali in -a della lingua latina, o per analogia co’ medesimi. 
E se si trovano sostantivi provenienti dal genere mascolino, come 
la frutta (lat. fructus) ecc, non devesi dimenticare, che non’ di 
rado i mascolini della seconda furono dai Latini, specialmente nel 
discorso volgare, ridotti a neutri, come abbiamo veduto essersi fatti 
per contrario mascolini ì neutri. 

La terminazione poi plurale in «a: Ze legna, le vestigia, le 


Did 
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frutta ha per tipo secondo il metodo antico l’ acc. plur, femminile 
in as, come abbiamo notato al $ 3, II, Nota 1. | 

Nota 2. Un resto di questa medesima terminazione in -4a, 
derivata dal neutro plurale latino, scambiato coi nomi femminili 
della prima declinazione, sono le voci plurali femminili per lo più 
antiquate uscenti in -0ra, come arcora, borgora, corpora, donora, 
‘fundora, gradora, latora, litora, ortora, nervora, poggiora, pratora, 
tempora, valdora ecc. Sono desinenze di voci recate dalla seconda 
declinazione alla terza, essendosi detto p. e. rivus rivi e rivus 
rivoris, pratum prati e pratus pratorîs, declinate come tempus 
temporis, frigus frigoris e simili; onde i plurali rivora e pratora. 
Da questi plurali neutri il sing. femm.: rivora, rivorae; pratora, ae 
come 084, r0sae, e poi dagli accusativi plurali révora(s), pratora(s) 
le voci italiane: le rivora, le pratora ecc., come le saetta da 
sagitta(8). 

Nota 3. Alcuni di essi richieggono 1’ una o l’ altra termi- 
nazione giusta il loro ‘diverso significato. Così p. e. legni (carrozze, 
navigli), Zegne (legname da abbrucciare). Dirò di un albero che è - 
carico di frutti, di frutte o di frutta, ma dirò solo î frutti di 
un campo, di un capitale, d'un servizio fatto. Nel significato 
di pospasto non si userà che frutta o frutte, p. e.: él convito era 
alle frutta o alle frutte. Dicesi pure con maggior proprietà Îe 
mura Che cingono una città, e è murî d’un giardino, d’ una 
casa, e non viceversa. I fondamenti di un’ opinione, d’ una causa, 
d’ un’ arte e non le fondamenta. I cervelli balzani, ostinati, 
caparbî, e non le cervella. 

I bracci del mare, delle viti, di una poltrona, e non le 
braccia. | 

I cornî di un altare, di una croce, da caccia, e non le 
corna. 

I membri d’ un consiglio, d' un accademia, d’ un periodo, d'u una 
equazione e non le membra. Le fila di perle, di coralli, d' un 
esercito, e non i fili. 

| I’ atto del ridere nel plurale si esprime meglio con risa che 
con rèsî, ma si dirà solo è rist per significare quella specie di 
biada che porta questo nome. 

Così ossa la parte solida degli animali — ossî, quelli, che 
. rimangono indietro mangiando, e la parte lignea di alcuni frutti, 
come delle pesche, ciriege ecc,, che dicesi anche nòcciolo. 
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4. Le voci in e terminano nel plurale in è: carne — carni; 
fiore — fiori; madre — madri; cane — canî; mestiere — me- 
stieri; cavaliere — cavalieri; il dovere — è doveri, il piacere 
— è piaceri; îl parlare — è parlari. Fa eccezione bue pl. buoi. 
(Cf. Fonologia p. 24). 

5. Invariabili nel plurale sono: a) i monosillabi, i sostantivi 
tronchi e tutti quelli che hanno )’ accento sull’ ultima sillaba: è/ 
re — i re; il di — i di; la mercè — le mercè; la verità — 
le verità; la tribù — le tribù ecc. 0 | 

Se mantengono però nel singolare la loro forma intiera e non 
tronca, allora formano anche il plurale regolarmente: él rege — è 
regi; la mercede — le mercedi; la cittade — le cittadi; la 
virtute — le virtuti ecc.; 

b) i sostantivi uscenti in é e in te: la crisi — le crisi; la 
metamorfosi — le metamorfosi; la tesì — le tesi; il cava- 
denti — è cavadenti; la specie — le specie; la barbarie — le 
barbarie ecc. 

Fa eccezione moglie pl. mogli, perchè l’ i nel singolare è sola- 
mente un segno grafico per la pronuncia schiacciata del gl. 

6. Finalmente richieggono anche i nomi composti alcune osser- 
vàzioni per formarne rettamente il plurale, e sono: 

a. La prima voce componente resta invariata: 1) se è un 
nome tronco: él melarancio — è melaranci; îl malvogliente — 
é malvoglienti; 2) se è parola latina o greca: él paternostro — 
î paternostri; l antropofago — gli antropofaghi; 3) se è voce 
che sta in-relazione di avverbio o di dipendenza rispetto all’ altra 
componente: variopinto — variopinti; luogotenente — luogo- 
tenente; terrapieno — terrapient. 

In ogni altro caso varia ordinariamente anche la prima voce 
componente: capolavoro — capilavorî; bassorilievo — bassi- 
rilievi eco, ci 

Voglionsi eccettuere: madreperla, cassapanca, cassamadia 
che hanno la prima invariabile. I 

b. La seconda parte del composto varia sempre, quando non 
stia in relazione -d’ un genitivo, come capoparte — capiparte; 
caposcuola — capiscuola; capocaccia — capicaccia. 

I soprannomi e i cognomi sono iuvariabili in tutte e due le 
parti: gli Acquaviva, i Casanova, i Capodiferro, i Boccabianca ecc. 

$ 10. Alcuni sostantivi non si trovano usati che nel singo- 
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lare, come la mane, la ferrana, il mele ecc.; e altri invece, come 
già in latino, st trovano usati nel solo plurale, come esequie, 
nozze, annali, calende, brache, fasti, Lari, idi, fauci, posteri; 0 
voci nuove, come andirivienîi, è birilli, è calzoni, le forbici, le 
sarte, le moîne, è maccheroni, î vanni, è baffi, le busse, le sto- 
viglie, le reni ecc. | i 

Si confrontino in latino i plurali: arma, bdracae, exequiae, 
fauces, nuptiae, sponsalia, nares e alcuni altri. 


II. Mutazioni nelle sillabe diterminazione con modi- 
ficazione di significato. 
(Nomi alterati.) 


$ 11. La lingua italiana è ricca di terminazioni per signi- 
ficare le diverse modificazioni onde un concetto è suscettibile, vuoi 
per particolare ingrandimento o impiccolimento, vuoi per l’ impres- 
sione grata o spiacevole, che un oggetto fa su chi parla, e che in 
. altre lingue non si possono esprimere che per via di varî aggettivi, 

i quali, anzichè aggiungere maggiore chiarezza, tolgono piuttosto al 
discorso la forza e la grazia che può vantare su loro la lingua 
italiana. 

Osservinsi, a cagione di esempio, le varie forme, che, con 
significato più o meno modificato, possono vestire le voci casa e 
‘ donna: 

Casa, casina, casino, casinina, casella, casellina, casotto, 
casotta, casottina, casetta, casettina, casettinella, caserella, case- 
rellina, casale, casalone, casolare, casolaraccio, casuccia, casuc- 
cina, casuzza, casoccia, casaccia, casipola, casupola, casile, casa- 
mento, casone ecc. 

Donna, donnone, donnaccia, donnina, donnicina, donnuccia, 
donnetta, donnicciuola. 

E questa prerogativa non si estende solo ai sostantivi, ma 
anche agli aggettivi, e persino agli avverbî, e così abbiamo p. e. 
da grande: grandone, grandotto, grandaccio, grandetto, grandi- 
cello e grandicciuolo; da bene: benino, benone ecc. 
Osservazione. Nella lingua latina letteraria le terminazioni 
per i diminutivi e per gli aumentativi sono nen solo in numero 
di gran lunga minore, e assai più rare nell’ uso, ma esse mancano 
ancora totalmente di quella diversità e copia di significati accessorî, 
che aggiungono brio, grazia e forza, o avvilimento, peggioramento 
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e bruttezza al concetto principale di un oggetto qualunque, e che 
formano. in italiano i così detti vezzeggiativi e peggiorativi.. 

I suffissi latini per i diminutivi sono pochi, quali: -ellus, 
iMlus (agellus, lapillus), -cellus (aucella), -ulus (rivulus), -colus 
(filiolus), -culus (pauperculus, homunculus), -cio. (homuncio). 

Per gli aumentativi uno: 0, ‘onîs (naso, nasonis, bucco, buc- . 
conis) e forse la forma in -ona per i femminili (matrona, Bellona). 
Come spiegare dunque lo straordinario vantaggio che in simili forme 
la lingua italiana ha sulla latina? | 

Essendo proprio del popolo di abbondare di termini atti ad 
esprimere vezzi e biasimo, come dimostrano i varî dialetti italiani 
e -di tutte le altre lingue, dobbiamo ammettere come fatto certo, 
che la lingua volgare latina avesse un numero maggiore di forme 
pe’ diminutivi vezzeggiativi e per gli accrescitivi dispregiativi, di 
quelle possedute dalla lingua latina letteraria. Già in quelle opere 
latine, che per la dizione più si avvicinano al parlare del volgo, 
specialmente in Plauto e nelle poesie giocose di Catullo, l’uso dei 
diminutivi è assai più frequente; e nei tempi posteriori, specie dopo 
la caduta dello impero, si aumentò ancora più, e spesso si appli- 
carono i suffissi diminutivi a voci che vi ripugnavano, e talora 
anche senza il significato accessorio di impiccolimento. Si trovano 
p. e. voci come conditiuncula, ingeniolum, personula, domnicellus, 
epistoluncula, rescula, animalculum ecc. 

Alcuni suffissi latini poi, come p. e. -inus, -ina, assunsero 
nell’ italiano il significato de’ nomi alterati, che non aveano nella 
liogua primitiva. 

$ 12. Le varie modificazioni di significato, che le dette ter- 
minazioni possono far subire ad un concetto italiano, si sogliono 
ridurre comunemente a quattro priucipali, secondochè esse aggiun- 
gono all’ idea generale di un oggetto qualunque le idee accessorie 
di ingrandimento, di piccolezza, di un vezzo, di una grazia o leggia- 
dria, o finalmente di una qualità spregevole. 

I nomi alterati italiani si distinguono adunque in aumentativi 
o accrescitivi, in diminutivi, in vezzeggiativi ed in dispregiativi 
o peggiorativi. 

Si deve per altro notare che le stesse terminazioni hanno di 
frequente non solo un significato aumentativo o diminutivo, ma 
simultaneamente anche vezzeggiativo o avvilitivo. 

$ 13. .Per il concetto speciale di quale sì fa uso ) delle 
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terminazioni -one ed -ona (lat. o, onis): porta — portone, spada 
.— spadone, strada — stradone; berretta — berrettone e ber- 
rettona, scatola — scatolone e scatolona, donna — donnone, 
e nella vita comune anche donnona. | 

Osservazione 1. La voce che riceve la terminazione -one 
diventa subito di genere mascolino, anche se pritha era di genere 
femminile già di sua natura, come Za donna — ‘él donnone. 

Questa regola però non può dirsi del tutto generale, perchè 
alcune voci possono assumere ambedue le terminazioni, e rimanere 
femminili uscendo in -ona, come gli esempî di sopra recati derret- 
| tona, scatolona, e altri sostantivi che possono ricevere tanto -one 
quanto -ona, come scarsella — scarsellone e scarsellona, manica 
manicone e manicona, pentola — pentolone e pentolona. 

Colla terminazione -ona soltanto si trovano i seguenti aumen- 
tativi: arza (in senso metafurico) -artona, bigoncia — bigonciona, 
cera — cerona, coltrice — coltriciona, memoria — memoriona, 
mula — mulona, pulcella — pulcellona, scala — scalona (sca- 
lone significa scala grande e magnifica, o semplicemente gradino), 
sporta — sportona, strega — stregona (stregone sarebbe il masco- 
lino di strega), visciola — visciolona. 

Osservazione 2. Il passaggio dal genere femminino al ma- 
scolino vale solo per i sostantivi, | 

Gli aggettivi assumono il genere dell’ oggetto " cui si rife- 
riscono anche nella forma accrescitiva terminando in -one o in 
"ona: grasso — grassone, grassona; ignorante — tgnorantone, 
îgnorantona; vecchio — vecchione, vecchiona ecc. 
| Osservazione 3. Che v’ abbiano sostantivi terminati in -one 
senza essere nomi alterati, lo abbiamo già veduto negli esempî 
sopra recati scalone, stregone; inoltre boccone, bordone, cantone, 
montone, padrone, pedone, spione, rognone; e tempione, ceffone, 
mausone che esprimono una percossa sulla tempia, sul ceffo e sul 
muso ecc, I 

Le idee di una depravazione morale colla terminazione -one 
vengono di molto rinforzate, come in bdirbone, SORMIOORE, saccon- 
tone, villanzone ecc. 

$ 14. Un'altra terminazione accrescitiva di origine oscura 
è -otto, otta, che esprime una grandezza mediocre, ‘e ‘#i adopera 
d’ ordinario quando -one direbbe troppo: bracciotto, vecchiotto; 
vecchiotta, grassotto, grassotta, ragazzotto, ragazzotta, 
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Spesso però questa terminazione non significa ingrandimento, 
ma anzi il contrario, e il Monti osserva nella sua Proposta, che 
se si vuole ‘bene attendere, essa non significa mai ingrandimento 
assoluto, ma un certo mezzo fra il piccolo e il grande, come in 
giovinotto, villanotto, contadinotto. 

Sono poi diminutivi assoluti signorotto, aquilotto, passerotto, 
e molti di questa fatta nel modo d’ intendere di tutti gl’ Italiani, 
Sostantivi uscenti in -offo senza essere nomi alterati sarebbero: 
galeotto, cappotto, fagotto, giavelotto ecc. 

S 15. Aumentative sono anche le desinenze: occio, occia, 
ozzo, ozza, formate per analogia alle desinenze lat. -aceus, -iceus 
(gallinaceus, adventicius): fratoccio, femminoccia, festoccia, alle- 
| groccio, belloccio; baciozzo, gigliozzo, barbozzo. 

In certe voci l'ingrandimento non è più rilevabile, come in 
carrozza, bamboccio, cartoccio, carroccio. 

8 16. Degna di osservazione è qui pure la terminazione -uto, 
=uta, (lat. -utus, come in nasutus) la quale senza essere propria 
degli aumentativi, è però loro prossima nel significato, e viene 
assunta da molti aggettivi esprimenti una qualità fisica, che così 
terminati esprimono in un grado eminente, come darbuto, crinuto, 
carnuto, fiancuto, nasuto, nerboruto, pettoruto, occhiuto, orec- 
chiuto ecc. | | 
i ‘Qualche volta si prepone ad -uto la terminazione accrescitiva 
peggiorativa -accio; linguacciuto, corpacciuto, polpacciuto ecc. 

$ 17. De’ suffissi diminutivi in generale vale ancor più che 
degli accrescitivi, che quasi nessuno de’ medesimi serve solo ad 
indicare la piccolezza di un oggetto, mentre tutti hanno simulta- 
neamente un significato accessorio, determinato dall’ impressione 
grata o ingrata, che l'oggetto fa su chi parla. i 

La maggior parte delle voci diminutive sono per conseguenza 
nel tempo stesso anche vezzeggiative o avvilitive. 

$ 18. I più importanti suffissi diminutivi sono: 

“ino, -ina (lat. -inus, -ina, però con significato non diminu- 
tivo, ma di provenienza come in sororinus, amitina); -cino, -cina 
(è il medesimo suffisso coll’aggiunta di un c, con forza diminutiva, 
identico al c latino in n o-ellue (au-c-ella); si confronti z==6 in 
villan-z-one); ;» 

-ello, -ella e -cello, -cella (lat. -ellus, -illus; -c-ellua; 
c-illus: saccellus, fabella, lapillus, penicillus it, pennellino, aucella); 
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-r-ello (ove 1° r inserito, come p. e. in oss-er-ello, acqu-er-ella, 
non è di origine latina, ma oscura; occorre anche ir altri ‘derivati, 
come p. e, in diavol-er-ia, infant-er-ia da diavolo, infante e 
simili. Forse si' ebbe per analogia alle formazioni organiche 
artiglier-ia, cavaller-ia, paglier-esco da artigliere, cavaliere, 
pagliaro ecc.); 
|_’vetto, -etta (di origine oscura, come le forme estese alle altre 
vocali -atto, -otto; se ne rinvengono però singole tracce già 
nel latino medio, dove si trovano p. e. voci, come birreto, Lu- 
patus, pîlotello ecc. “i 

-uolo, -uola ed -olo, -ola, e, con l’ inserzione di c, -icciuolo, 
-icciuola (lat. -5lus, -òla: filizlus, lusciniòla); 

-uccio, -uccia e -uzzo, -uzza (suffissi formati per analogia 
alle desinenze latine -aceus, -iceus, come occio, 0zzo, occia, ozza). 

In particolare intorno a queste desinenze si noti: 

1. Le uscite -îno ed ‘-ina aggiunte a voci ‘esprimenti cose 
inanimate sono quasi esclusivamente diminutive, come biccheerino, 
cassettino, berrettino, cappellino, puntino, stanzino, tavolino ; 
gocciolina, gonnellina ; bellino, piccolino ecc. 

— Aggiunte ai nomi di persona sono contemporaneamente vez- 
zeggiative: contino, contessina, fanciullino, nipotino, Luigino ecc. 

‘Per le voci, che terminano in -one ed -ona si ‘usa il suffisso 
-cino, -cina: barone -— baroncino, baroncina; bastone — baston- 
cino; bottone —- bottoncino; sermone — sermoncino; corona — 
coroncina; poltrone — poltroncino; poltrona, poltroncina ecc. 

Hanno qualche volta lo stesso suffisso anche altre voci uscenti 
diversamente, perchè ‘uscita grata all’ orecchio degli Italiani: barba 
barbicina; corno — cornicino; donna — donnicina; fonte — 
fonticina; libro -— libricino; rete — reticina; Fabbrica — fab- 
bricina; corda — cordîcina ecc. À 

2.1 suffissi -ello, -ella, -cello, -cella, -rello, -rella, -etto, 
| —eita esprimono oltre che impiccolimento anche adornamento e tal- 
volta compassione: povero — poveretto e poverello (uomo com- 
se passionevole), vecchio — vecchietto è vecchierello (caro vecchio). 
i Si danno però anche pretti diminutivi, come Jamnsee O, ven- 
ticello, asinello, alberetto ecc » 

Annotazione 1. Prendono volentieri la terminazione cello, 
-cella, molte voci bissillabe e in particolare quelle che escono in 
one: campîicello, fiumicello, venticello, grotticella, orticello, frati- 
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cello, buffoncello, bastoncello, lioncello, afflizioneella, dog to: 
cella, esortazioncella, meditazioneella ecc. 

N suffisso -ello senza significato diminutivo vive in molte 
voci, come agnello, anello, battello, cappello, cervello, coltello, 
drappello, fratello, martello, sportello, sorella, vitello. 

Annotazione 2. La terminazione -etto talvolta è avvilitiva 
È dispregiativa, come in ometto, semplicetto, cerveletto, filosofetto; 
e così anche .-ello, p. e, in cencerello, cristianello ecc. 

3. I suffissi -uolo ed -olo sono per lo più soltanto diminu- 
tivi, come in bestiuola, cagnuolo, mazzuolo, sassuolo. Aggiun- 
gendo poi a questi suffissi -ino, -îna le parole assumono un si- 
gnificato vezzeggiativo, come bestiolina, cagnolino ecc. 

I suffissi -«icciuolo, -icciuola, aggiunti a voci che non espri- 
mano persona, sono d’ ordinario pretti diminutivi: libricciuolo, 
loghicciuolo, vermicciuolo ecc.; aggiunti poi a nomi esprimenti 
persona sono avvilitivi: omicciuolo, donnicciuola ecc. 

Anche questo suffisso in molte voci non porta più con sè il 
significato diminutivo, come p. e. in capriuolo, figliuolo, lenzuolo, 
oriciuolo, rosignuolo ecc. | 

4, I suffissi -uccio, -uccia, -uzzo, uzza, aggiunti ai nomi 
proprì di persona sono diminutivi e talvolta anche vezzeggiativi, 
come in Anselmuccio, Paoluccio, Petruzzo e Petruccio, Annuccia, 
Lauruzza ecc. Aggiunti poi ad altri sostantivi o agli aggettivi sono 
diminutivi avvilitivi: gentuccia, boccuzza, mantelluccio, cappelluccio, 
donnuccia, grammaticuccio, medicuzzo, poetuzzo, pedantuzzo, 
saccentuzzo, finestruzza, difettuzzo; gialluccio, pallkiduccio, super- 
buzzo, vaguccio ecc. 

Anche senza significato diminutivo: capuccio, corruccio. 
Osservazione. Dipende spesso dalla qualità della parola di 

quale delle terminazioni diminutive essa faccia uso, e non si può 
sempre scegliere ad arbitrio, ma attenersi alla consuetudine, che il 
più delle volte fu determinata dall’ eufonia. 

Non si dirà quindi, a cagione di esempio, piccolello, nipo- 
tello, berrettello, operina, piazzella, ma piccolino, nipotino, ber- 
rettino, operetta, piazzetta; e così non si dirà gonnina, cattivino, 
campanina, ma gonnella, campanella, cattivello. 1 

V° hanno però voci che ammettono l’ una e |’ altra termina- 
zione, come poverello, poveretto, poverino; signorino, squoredo, 


signorello ecc. 
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Quantunque, propriamente parlando, ciascuna desinenza ha il 
suo speciale significato accessorio, come p. e. signorino che signi- 
fica piccolo signore, detto de’ figli de’ grandi, mentre signoretto, 
signorello 0 signorotto significano un signore poco ragguardevole. 

$ 19. Per esprimere con una sola parola la bruttezza, la 
spregevolezza, o l’ ingrata impressione, che fa su noi un oggetto 
qualunque, si usa di preferenza di aggiungere al sostantivo o all’ ag- 
gettivo il suffisso -accio, -accia, (lat. aceus): casaccia, donnaccia, 
cappellaccio, ragazzaccio, popolaccio, poetaccio, tristaccio ; gran 
daccio, poveraccio, vecchiaccio ecc. 

Talvolta si usa la sola terminazione -accîo, dicendo p. e.: 
quanto stete accio, intendendo inurbano e peggio. 

Senza significato peggiorativo: mostaccio, pagliaccio, beccaccia, 
bonaccia ecc. | i 

I suffissi -azz0 ed -azza, contratti dai precedenti, hanno, 
quasi lo stesso significato, ma si usano più raramente: amorazzo, 
bravazzo, popolazzo, biscazza (da bisca), pallidazzo. 

Senza significato peggiorativo: ragazzo, terrazzo, corazza ecc. 

$ 20. Altri suffissi peggiorativi o avvilitivi sono: -astro, 
“astra (lat. aster; filiaster, palliastrum,): medicastro, giovinastro, 
filosofastro ecc. 

Senza significato accessorio avvilitivo: catastro, pollastro, 
vincastro ecc. | 

-tcchio (lat. iculus): dottortochio ; 

-tcciatto, icciattolo (più suffissi combinati): omicciatto, omic- 
ciattolo; 

-onzolo: mediconzolo, romitonzolo, medicastronzolo; 

“ipola, -upola: casipola, casupola. 

Annotazione. Prossime nel significato, ma esprimenti spe- 
cialmente disprezzo, sono le terminazioni -ame, -ume, -aglia, colle 
quali si formano simultaneamente i nomi collettivi: gentame, servi- 
dorame, sozzume, marmaglia, gentaglia, plebaglia ecc. 

$ 21. I suffissi -iccio, -iccia, (lat. -iceus), -igno, -igna, 
(lat. «ineus) -ogno, -ogna (lat. -oneus) e ogn-olo — ogn-ila 
che appiccansi specialmente agli aggettivi, servono ad esprimere un 
indebolimento delle loro proprietà: smorticcio, smorticcia; nericcio, 
nericcia; verdigno, asprigno; TEA amarognolo, cenerognolo, 
giallognolo ecc. 


Annotazione. Si danno ancora altri suffissi pe’ nomi alterati, 
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che si adoperano però soltanto in voci determinate, come p. e. da 
acqua si fa acquolina, da bacio baciucchéo, (ucchio = lat. uculus) 
da orso orsacchio (acchio = aculus) e orsacchiotto, da via viot- 
tolo, da lupo lupatto e lupacchiotto, da cervo cerbiatto, da lepre 
lepratto, da orso orsatto ecc. 


Capitolo III. 
Dell’ Articolo. 


$ 22. Diconsi articoli quelle particelle che si premettono ai 
sostantivi per distinguere un individuo da altri dello stesso genere, 
o un genere da un altro genere, 

I vantaggi che ebbe la nostra lingua dall’ articolo si possono 
rilevare da un solo esempio. | | 

‘Il latino panem edere può significare: a) mangiar pane e non 
altre cose; b) mangiare il dato pane determinato e non altri pani; 
c) mangiare un pane (indeterminato) in opposizione ad altri; d) un 
poco di pane in opposizione al rimanente, Ora in italiano questi 
significati si rendono assai chiari ponendo o tralasciando l' articolo 
come segue: mangiar pane; mangiare îl pane; mangiare un 
pare; mangiare del pane, 

L’ articolo è di due sorte: determinato o definito e indeter- 
minato o indefinito, L'origine poi del determinato dal pronome 
dimostrativo latino éZ/e (ille homo, illa mulier, ille caballus), e 
dell’ indeterminato dal pronome numerale latino unus, a, um (unus 
vir, una domus), è tanto chiara che fa veramente meraviglia che 
alcuni grammatici abbiano cercato altre origini. 

Nota. La lingua latina non avea articoli, ma benchè Quin- 
tiliano affermasse che ynoster sermo articulos non desiderat“ è 
tuttavia un fatto che per supplire alla mancanza dello stesso i 
Romani ricorrevano sovente al pronome dimostrativo elle ed al nu- 
merale unus. Gli esempî abbondano: 
Annus -é/le quo (Cicerone) — Ille alter (id) — Ila rerum 
domina fortuna (id.) — Quorsum ducis asinum t/lum (Apulejo) — 
Vae autem homini é/lî per quem filius hominis tradetur S Giro- 
lamo) ecc. 

I quali esempî, se non sono rari nella latinità classica, sì 
moltiplicano nel latino volgarej massime quando i sei casi della 
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declinazione latina si ridussero a due (nom. e acc.), il che avvenne 
verso il secolo quinto. Il latino volgare usò pure ille quale ar- 
ticolo determinato : | 

Dicebant ut #//e teloneus de é/7o mercado ad #7/os necuciantes 
(carta del sett. sec.) ecc.; e in sulla bocca del popolo l'uso del 
detto pronome per far bene avvertire il sostantivo dev’ essere stato 
frequentissimo, perchè è proprio del ‘popolo il credere di non espri- 
mersi mai abbastanza chiaramente se non abbonda di voci deter- 
minative. 

. Di wnus poi, adoperato come il nostro articolo indeterminato, 
specialmente negli scritti che per la lingua si accostano al latino 
volgare, gli esempî sono innumerevoli. 

Si notino ì seguenti: 

Est huic unus servus violentissimus (Plauto) — Ibidem una 
aderit mulier lepida (Id.) — Interea inter mulieres, quae ibi ade- 
rant, forte unam adspicio adolescentulam (Terenzio) — me una 
haec res torquet, quod non Pompeium tanquam unus manipularis 
- secutus sim (Cicerone). Tanquam mihi cum M. Crasso contentio 
esset, non cum uno gladiatore nequissimo (id.), Alexander unum 
animal est, et si quid mihi creditis, temerarium et vecors. (Curzio). 
Notinsi ancora le espressioni: unus quidam, unus quisque e 
simili. e 

— $ 23. Le forme dell'articolo determinato italiano sono nel 
singolare: è, lo, la; e nel plurale li, gli, i, le. 

Nota. Dall’ acc. sing. éWlum illom, e colla perdita della a, 
illo, mediante aferesi (ommissione della prima sillaba) si ebbe lo, 
e mediante apocope (ommissione dell’ ultima sillaba) si ebbe è; 
dall’acc. sing. fem. tam, colla perdita della m, ella, si trasse me- 
diante aferesi la. Le forme plurali si tolsero dai nominativi, nella 
stessa maniera come i sostantivi, illi e illae onde li gli e poi é 
(cf. Fonologia, pag. 40) e le. 

Si trovano però nelle scritture antichissime anche le forme 
più prossime alle latine: ello, ella, elli, elle. 

$ 24. La forma il si premette ai sostantivi mascolini che 
incominciano da consonante semplice: él figlio, il principe, èl 
santo, 

La forma ’ può usarsi quando le sta innanzi una congiun- 
zione o una preposizione terminante in vocale: tra ’ sè el no; 
sopra ’l tetto; sotto *l cielo; che "1 modo ecc. 
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La forma /o si deve premettere ai nomi maschili comincianti 
da s impura: lo scoglio, lo spirito, lo specchio. 

La forma ? sta dinanzi ai nomi maschili comincianti da vo- 
cale: ? onore, l amore, l inferno, È uso, l’ esito. 

. Coi nomi maschili, che cominciano da 2, nel numero singo- 
lare, si trova usato él e lo: il zio e lo zio, il zelo è lo zelo, îl 
zucchero e lo zucchero. 0° | 

Nota. ‘La forma dell’ articolo lo si trova anche dinanzi ai 
nomi che incominciano da consonante semplice, quando 'vi precede 
immediatamente la ‘preposizione per: per lo giardino, per lo 
bosco, anzichè per él giardino, per îl bosco. | 

D' uso comune è però ‘solo nelle dizioni: per lo più, per 
lo meno. 

La forma dell’ articolo Za si ‘premette a tutte le parole fem- 
minili che incominciano da consonante, sia essa semplice o com- 
binata: la tavola, la verità, la salute, la strada, la zia ecc. 

Che se le voci incominciano da vocale , allora abbiamo la 
forma apostrofata l’: P anima, l'eresia, l'ignoranza, Vl’ onestà, 
VV ubbriachezza, 

| La forma plurale maschile Zé innanzi ai nomi incomincianti 
da consonante semplice è adesso intieramente espulsa dalle scrit- 
ture, e trovasi solo nell’ indicazione delle date: li dodici Marzo, 
li venti Aprile ecc.; ma si suole invece usare innanzi ai nomi 
che incominciano da vocale o da s impura, ed hanno un gli nel 
corpo della parola, come p. e.: li scogli, lî ammiragli, li abbi- 
gkamenti, e ciò per evitare l’ immediata ripetizione delle medesime 
sillabe, quali si avrebbero premettendo ai sostantivi la forma 
dell’ articolo gli. Questa legge non è però generalmente osservata. 

La forma & si premette nel numero del più a quei css 
di genere mascolino che incominciano da consonante semplice : 
padri, î monti, è re, è santi. | | 

e è viene a trovarsi dopo la congiunzione e 0 dopo le pre- 
posizioni fra, tra, sopra, sotto, su, talvolta viene sostituito dal 
solo apostrofo: î padri e’ fratelli, tra’ monti, sopra’ cieli. 

La forma dell’ articolo plurale glîé si premette ai sostantivi 
di genere maschile, che incominciano da vocale, da s impura o 
da 2: gli uomini, gli angeli, gli spiriti, gli zii. 

Innanzi a quelle parole che incominciano da è si ‘apostrofa : ; 
gl’ Italiani, gr ingegni, gl’ Iddii. 
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Dinanzi a consonante semplice si trova gli solo colla voce 
Dio pl. Dei: gli Dei. 

Nota. Glì antichi come dicevano Diî e | Dei così dissero 
gl’ Iddii e gl Iddei, e la forma gl’ Iddei si confuse poi facilmente 
con l’ altra gli Dei, che è la sola ora pregiata, non dicendosi più 
è Dei, dei Dei, ai Dei, come usarono fare talvolta gli antichi. 

Finalmente la forma Ze si premette a tutte le parole femmi- 


nili plurali comunque incomincino: Ze madri, le schiatte, le anime, 


le ombre, le età. 

Si suole apostrofare dinanzi ai nomi che incominciano da € 
quando questi abbiano un plurale diverso dal singolare: 7 eresie, 
T erbe ecc., ma non Zeta per le età, perchè si potrebbe confondere 
col sing. la età. 

Osservazione sull'uso dell’ articolo presso gl antichi. 

Negli antichi scrittori, e specialmente nei poeti, si trova in 
uso qualche altra forma dell’ articolo, come p. e. el per il, e per 
è (delle forme ello, ella, elli, elle che occorrono nelle scritture più 
antiche abbiamo già detto. Cf. Muss. cit. dal Diez, I. p. 15), 
egli per gli: el fanciullo, e cittadini, egli occhi per il fanciullo, 
i cittadini, gl occhi. Si nota inoltre presso gli antichi l’ uso fre-. 
quente di Zo, dove ora si adopera soltanto la forma él: lo sole, 
lo bene, lo mondo, e senza l’ apostrofo dinanzi a vocale, come 
lo uscio, lo ingegno ecc. 

Si trova poi Zo e mai él dinanzi alle voci esprimenti titolo 0 
dignità, e precedute dalla voce messere: messer. lo re, messer lo 
vescouo, messer lo medico, messer lo maestro. | 

Innanzi le voci incomincianti dalla vocale i, anzichè apostro- 
fare le forme dell’ articolo Zo e Za, si toglieva ai sostantivi per 
aferesi la vocale iniziale: Zo *mperadore la "mpresa. 

Spesso sta il anche dinanzi a voci incomincianti con # îm- 
pura: èl spirito, él specchio; e così nel numero plurale gli an- 
tichi non facevano alcuna distinzione fra Je forme i, l egli, che 
si trovano promiscuamente usate: lì padri, lì venti, li fiumi come 
î padri, i venti, i fiumi; e così gli miei, gli fatti, gli santi ecc. 

La forma plurale glî sì solea apostrofare anche innanzi ad 
altra vocale che non fosse è, e l'articolo si fondeva pure in una 
sola parola col nome a cui era preposto scrivendosi, a cagione di 
esempio, glambasciadori per gl’ ambasciadori, gli ambasciadori. 

$ 25. Preposizioni articolate. L'articolo in italiano è © 
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indeclinabile egualmente come il sostantivo e varia solo al variàr 
del genere e del numero. Per essere quindi espresso nei diversi 
rapporti di qualificazione, di attribuzione, di allontanamento ecc. 
corrispondenti ai diversi casi obliqui di quelle lingue, che hanno 
una vera declinazione, suol essere accompagnato dalle preposizioni 
di, a, da, che sono i così detti segnacasi, o da altre quali sono 
în, con, per, su, fra, tra ecc. 

Nota. L'uso delle preposizioni latine de (it. di), ad (it. @ 
e ad), da, composta da de — ad (il dialetto di Coira conserva 
ancora dad) e di altre per venire in ajuto alla declinazione stur- 
bata è molto antico. Colla preposizione de si indicò la provenienza 
da un oggetto o da un luogo, e in una tale relazione di prove- 
nienza si fece consistere l’ essenza del genitivo e si disse: vinum 
de Francia, tabula de ligno, filius de rege, avidus de argento, 
recordari de aliquo ecc, 

L’ essenza del dativo invece si concepì come un moto verso 
un luogo o verso un oggetto, e si espresse col mezzo della pre- 
posizione ad: proficisci ad sai dare ad aliquem, fidelis ad. 
amicos ece, 

Volendosi poi dal genitivo, espresso sempre in tutti i suoi 
sensi mediante la preposizione de, separare le espressioni che meglio 
sì prestassero ad indicare la causa, l origine e le altre relazioni 
dell’ ablativo, non si prese.la preposizione ab, che, ommessa la b., 
si sarebbe confusa con a, ma si fece la preposizione composta da, 
che attesa la sua composizione si prestava egregiamente ad espri- 
mere la provenienza da un oggetto e insieme la sua direzione Verso 
un altro, e valse per l' ablativo. 

Nei modi di dire italiani ora spicca pel significato la prima 
componente de, come ih cadere dalla finestra, ed ora la seconda ad, 
come in andare dallo zio, venite da me ecc. 

Nel latino volgare gli esempî di una simile circoscrizione de’ 
casi colle preposizioni accennate erano frequentissimi. Nelle iscri- 
zioni si leggono p. e. espressioni del seguente tenore: de Munichia, 
miles de stipendiis, de natione Bessus, curator de sacra via, 
oppida de Samnitibus, natus de Tusdro, monasterium de S. Mau- 
ritio, homo de viginti annis, desiderium de paradiso; hunc ad 
carnificem dabo (Plauto) — pauperem ad ditem dari VEerenzio); 
quod apparet ad agricolas (Varrone). 

Per l’ uso di da i monumenti più antichi risalgono al secolo 

Demattio, Morfologia. _ 3 
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quinto: da sancta (Murat. Ant. it. II, 1011); da vos, dell’anno 
700 (ib. V, 329); terra da cunichis, del 718 (ib. III, 565). 

$ 26. Colle accennate preposizioni le diverse forme dell’ ar- 
ticolo italiano sogliono per l’ eufonia e per la celerità della pro- 
nuncia italiana unirsi e fondersi insieme in modo da costituire 
nuove forme di parole, le quali, perchè composte delle preposizioni 
e dell’ articolo, si dissero e si dicono preposizioni articolate. 

La tabella che segue mostra le forme nate dall’ unione delle 
preposizioni dî, a, da, con, în, su e per colle forme dell’ articolo 
él, lo, la, è, li, gli, le. 









































































































il | lo,l | la, l° O i, li gli, gl’ | le, l' 

di [ael| Selo | della | dei, de' delli | degli, Pre | 
& al | allo, all’|alla, all’| ai, a, alli |[agli, agl’|alle, all 
da |dal | Salo, | Sie | dai, da’, dali | 80; o ptt 
con [col | Salo | ce Toni co, coli | 8 | cl 
in | nel Duo | en nei, ne’, nelli pr i nelle, 
sul pe, Le sui, su’, sulli, | a | pata, 

= pei, pe’ — A : 3 





L'uso dell'una o dell’altra delle forme su esposte dipende, 
come nelle corrispondenti forme dell’articolo semplice, dalla natura 
della parola seguente. Si dirà dunque: del fratello, dello specchio, 
dell'amore, della donna, dell'innocenza, deî o de parenti, degli 
amici, degli spîriti, degli zii, delli artigli, delle madri, delle. 
anime, dell’eresie, e lo stesso si praticherà colle altre preposizioni 
articolate, 

Nota. Siccome gli antichi dissero de per di ed el o ello per 
sl, ella per la, elli, egli, elle per li, gli, le ecc, così sono facili 
a spiegarsi le forme del, dello, della, delli, degli, deî, delle. 

Dicasi lo stesso di nel da in el, e nello da în ello, perchè 
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gli antichi, come scrissero spesso ’n per în, come: 'n una porta, 
"n una loggia, e ninferno, nabîsso per ’n inferno, "n abisso, 
così dovettero scrivere ’n el, "n ello e poi nel, nello, nella, nelle 
ecc., le quali forme, quasi avessero reso oscuro il significato di %n, 
fecero sì che il volgo vi aggiungesse nuovamente quella preposi- 
zione, onde troviamo scritto: in nel numero, în nelli primi tempi, 
in nelle braccia ecc. 

Nota 2. Negli antichi e nella poesia si trovano anche spesso 
le forme disciolte de lo, de la, de le, în lo, ne lo, în la, în gli, 
in le; su”l, su lo, su &, su ci su la, su le; con èl, con li, 
con è ecc. 

I Fiorentini parlando dicono @ él giudice, di èl fiume e simili. 

Nota 3.. Colla preposizione per si usano ordinariamente solo 
le forme articolate portate nella tabella: pel, pei, pe’, pegli. Le 
. forme pello, pella, pelle e pelli si devono evitare e dire per lo, 
— per la ecc. Come nel singolare si dice per il prato e per lo prato, 
così troviamo nel plurale per li prati e pe’ prati; per î prati 
non tanto. ‘ 

Nota 4. Anche le preposizioni fra e fra si possono fondere 
coll’articolo, quando le forme di questo cominciano da /, come: 
frallo specchio, fralle mani, tralle parti, oppure da è e allora si 
apostrofano, come: fra’ nemici, tra’ parenti ecc. 

Se vengono poi a stare dinanzi alla forma tl, abbiamo già 
veduto, che l’é cade volentieri per aferesi: fra ’I sonno, tra ”l 
giorno ecc. 

In luogo di frallo, trallo, fralla, tralla, fralle, tralle scri- 
vonsi però meglio le forme disciolte fra lo, fra la ecc. 

S. 27. Le forme dell’articolo indeterminato o indefinito sono 
uno, un, una, un. 

La forma uno si premette ad ogni voce maschile che inco- 
mioci per s impura, come uno specchio; un ad ogni altra voce 
. maschile: un padre, un angelo. 

©» Il femminile una si apostrofa dinanzi a vocale: un’ anima. 

, Nota. Presso i poeti qualche rara volta troviamo usata la 
forma un per uno anche davanti ad s impura: un spirto (Dante, 
Inf, 9, 28); un stizzo (Inf. 13, 40); un scudier (Orl. 5, 76). 
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| Capitolo IV. 
Dell Aggettivo. 


S. 28. Il più gran numero degli aggettivi italiani deriva 
dagli aggettivi latini uscenti in -us, -a: buono, buona ecc., dietro 
l'analogia de’ quali si formarono anche i nuovi dedotti da altre 
lingue, come bianco, biondo, gajo ecc. 

Si appigliano pure a questa forma gli aggettivi latini uscenti 
in -er, -era, che hanno l'accusativo in -erum, come lidero, pigro, 
tenero ecc., e i pronomi altro, nostro ecc. 

Del resto gli aggettivi latini che terminano in -ax, -îs, -er, 
-en8, =, -ps ecc. hanno nell'italiano una sola terminazione in -e 
per ambo i generi, come capace, celere, breve, prudente ecc. 

La forma degli aggettivi latini in -er, -rîs (acc. -rem) passa 
non di rado per analogia nella prima forma in -0, e così essi si 
presentano sotto una forma doppia (eterocliti), come acre e agro, 
campestre e campestro, silvestre e silvestro ecc.; e così dicasi di 
quelli terminati in -î8, come triste e tristo, agreste e agresto, 
declive e deckvo ecc. da pauper acc. pauperem sì trasse povero 
quasi da pauperum. 

$. 29. Gli aggettivi che terminano nel singolare in -0, come 
buono, bello, bianco, lesto ecc., hanno un femminile terminato in 
-a: buona, bella, bianca, lesta ecc.; e così un plurale maschile 
in -î, e femminile in -e: duonî, buone; belli, belle ecc. 

Annotazione. Gli aggettivi femminili terminati în -ca e -9a 
escono sempre nel plurale in -che e -ghe, e per gli aggettivi ma- 
schili in -co e -go vale quanto fu detto nel plurale de’ sostantivi 
terminati ugualmente. 

8. 30. (Gli aggettivi che escono nel singolare in -e sono di 
genere comune, e nel plurale terminano in -è per ambo i generi: 
uomo prudente, donna prudente, uomini prudenti, donne prudenti. 

Se escono in -e sono dì genere comune ed hanno un plurale 
in -è per ambo i generi; se escono poi in -0 hanno un femminile 
in -a ed un plurale maschile in -î, femminile in -e: alpestre, 
alpestri; alpestro, alpestra; alpestri, alpestre. 

Annotazione 2. L' aggettivo duracine nel singolare è di 
genere comune, ma nel plurale troviamo tanto pesche duracinî 
quanto pesche duracine. 

L’aggettivo pari, poet. anche pare (da par,-ris acc. parem), 
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resta inalterato per ambo i generi e numeri: un tuo pari; una 
tua pari; î vantaggi non sono pari; cinquanta tue pari. 

Ogni non si usa che nel numero singolare invariato per ambo i 
generi: ogni uomo, ogni donna; si accettui però Ognissanti e le 
| unioni co” numeri, come ogni fre amné ecc. ° 

Ambo, parecchi, come i numerali due, tre ecc. sono altret- 
tanti plurali, 

Annotazione 3. Quattro aggettivi d'uso assai frequente: dello, 
buono, grande e santo, quando stanno immediatamente davanti al 
sostantivo, soggiacciono ad alcune notevoli abbreviazioni di forma: 

a) Bello innanzi a voci di genere mascolino che incominciano 
da consonante, che non sia s impura, perde nel singolare l’ultima 
sillaba: del cavallo, bel ragazzo, mentre nel plurale può dirsi tanto 
be’ fanciulli o bei fanciulli, quanto belli fanciulli. 

Ma dirassi: bello spirito, begli spiriti, bella donna, bello 0 
bell’ingegno, begli uomini, belle donne, begl' ingegni. 

Vale lo stesso del pronome quello: quel libro, quel guerriero, 
que o quei libri ecc. 

b) Buono getta via l’o finale innanzi ai nomi maschili sin- 
golari che incominciano da consonante, che non sia s impura, o da 
vocale: buon vino, buon pane, buon animo; ma buono spirito, 
buona donna. 

c) Grande si accorcia in gran nel diodi e nel plurale 
d’ambo i generi davanti a consonante, che non sia s impura: gran 
cavallo, gran cavalli; gran casa, gran case; ma grande specchio» 
grand’ anima, grandi specchi, grand' anime. 

d) Santo si accorcia in san dinanzi ad ogni nome proprio 
maschile singolare, che incominci da consonante, che non sia s im- 
pura: San Giovanni, San Pietro: ma Sant Antonio, Santo Ste- 
fano, Santa Caterina. ° 

Dinanzi ad un nome comune non ha luogo l’ accennato accor- 
ciamento: él santo padre, il santo patriarca ecc. 

Osservazione. Che anche gli aggettivi assumano le termina- 
zioni degli accrescitivi, diminutivi, peggiorativi e vezzeggiativi lo 
abbiamo già notato nel capo II parlando de’ nomi alterati. 

8. 31. Della Comparazi. me degli aggettivi. In quanto gli 
aggettivi manifestano le qualità delle cose nella semplice loro signi- 
ficazione, e senza alcun confron’to con. altre, diconsi positivi: Pietro 
è buono, Antonio è ricco. 
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Ma siccome le qualità. delle cose sono in via ordinaria capaci 
di un grado più o meno alto, così confrontando o la stessa qualità 
in due diversi subbietti, o due diverse qualità nello stesso sub- 
bietto, possiamo trovare, che fra gli oggetti della comparazione o 
sussiste una relazione di eguaglianza, come nelle proposizioni: 
Pietro è così buono come Paolo; Antonio è tanto virtuoso quanto 
récco; oppure una relazione di disparità (superiorità o inferiorità), 
come p. e. nelle proposizioni: Pietro è più buono di Paolo; An- 
tonio è meno diligente di Luigi; il capitano fu più fortunato 
che prudente; la guerra fu meno crudele che lunga ecc. 

Nel primo caso abbiamo il così detto comparativo di egua- 
glianza, e così nel secondo il così detto comparativo di disparità 
(superiorità o inferiorità, maggioranza o difetto); gli aggettivi poi 
che esprimono tali relazioni si dicono comparativi o di grado com- 
| parativo. 

Ad un soggetto può inoltre essere attribuita una data qua- 
lità in grado sommo, sia senza confrontarlo con altri, come nelle 
proposizioni: Pietro è eloquentissimo; Antonio fu fortunatissimo; 
sia confrontandolo con altri per fare spiccare l'eccellenza della 
qualità buona o rea, che vince ogni paragone, come nelle proposi: 
zioni: Pietro è il più bravo della sua classe; Antonio è il più 
ciarliero e îl meno diligente. 

Nel primo caso abbiamo il così detto superlativo assoluto» 
nel secondo il superlativo relativo, e gli aggettivi corrispondenti 
si dicono superlativi o di grado saperlativo. 5 

$. 32. Il comparativo di superiorità si forma col premettere 
all’aggettivo l’avverbio più (lat. plus), e quello d’inferiorità pre- 
mettendovi l’avverbio meno o manco (dal lat. minus e mancus): 
più buono, meno bello, manco ricco ecc. 

S. 33. Il superlativo relativo si forma preponendo all’ agget- 
tivo comparativo l’articolo determinato: él più buono, la meno 
bella, él più ricco ecc. 

$. 34. Il superlativo assoluto si forma in più maniere: 

1. Preponendo agli aggettivi positivi gli avverbî assaî, molto: 
assai ricco, molto buono ecc. 

Qualche volta troviamo anteposti gli avverbî oltremodo, straor- 
dinariamente : oltremodo caro, straordinariamente bello ecc.; anche 
stragrande, straricco ecc. 

Nota. Questa circonlocuzione mediante avverbî a formare il 
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“comparativo e il superlativo era pure un mezzo noto ai latini, che 
preponevano agli aggettivi, la cui radice usciva in vocale, magis 
pel comp. e mawime pel superlativo (magis pius, marime pius). 

Questo magis si conservò nello spagnuolo, nel portoghese e 
nel rumeno o valacco, mentre che nelle altre lingue romanze, pro- 
venzale, francese ed italiana è sottentrato l’avverbio di eguale si- 
gnificato plus it. più, il quale era però già stato adoperato a for- 
mare il comparativo da qualche scrittore latino. Così troviamo, 
p. e. plus lubens in Plauto e plus formosus in Nemesiano. 

Esempî con minus: minus belle in Cicerone, minus multi 
in Plauto, 

È pure rimasta d'uso comune la terminazione prganica latina 
-îssimus ital. -issimo, -issima: bello, bell-issimo, bellissima; 
studioso, studios-issimo, studios-issima. 

Osservazioni. 

a) Gli aggettivi che escono in -co e -go ed hanno un plurale 
in -chî, come antico, antichi; vago, vaghì ecc, mantengono la 
anche davanti alla terminazione del superlativo: antich-issimo, 
antich-issima; vagh-issimo, vagh-issima ecc. 

b) Gli aggettivi uscenti in —io coll’è tonico conservano l'é del 
positivo dinanzi alla terminazione -îssîmo: pio, pi-issimo; restio, 
resti-issimo ecc.; ma se la terminazione -io non è accentata si 
elide intieramente: savio, sav-iîssimo; ampio, ali ; necessa= 
réo, necessar-i8simo eco. 

Di varto si trova var-issimo e vari-issimo. 

3. Alcuni aggettivi hanno conservata pel superlativo la desì- 
nenza -errimo, -errima (dal lat. -errimus). 


Tali sono: 

integro che fa nel superlativo enfegerrimo, 
salubre , » » ; saluberrimo, 
MISErO n n°» A miserrimo, 
celebre . n» n» i celeberrimo, 
celere n» n» » ; celerriîmo, 
ubere » » » Pi uberrimo, 
acre | 9 n» »” ” acerrimo, 
OSpro n» n n» ” asperrimo. 


Di mésero e di aspro si trovano più di frequente usate le 
forme miserissimo, asprissimo; e talvolta occorrono pure le forme 
acrissimo, celerissimo, integrissimo. 
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4. Gli aggettivi buono, cattivo, grande, piccolo oltre for- 

mare i gradi di comparazione mediante gli avverbî più, meno, 

| manco, molto, assai ecc., e il superlativo in -issimo, -issima, 
«hanne- pure una forma tutta propria, tolta alla lingua latina; (-éor, 


-«imus): 
‘Pogitire. |‘ Comparativo. . Superlativo, 
buono migliore (avv. meglio) ottimo, 
cattivo —— peggiore (avv. peggio) pessimo, 
grande maggiore (Dante usa anche maggio | 

È 4 nel sing. e maggi nel pl.) MASSIMO, 
piccolo minore minimo. 


Nota. Dei quattro aggettivi latini donus, malus, magnus e 
parvus si © mantenuto in italiano nel grado positivo solo buono, 
avendo malus ceduto il posto, meno che in qualche caso della 
lingua poetica, a captivus (ital. cattivo) e reus (it. rio), magnus 
a grandis (ital. grande) e parvus a piccolo (da pit-ic-ul-us). 

.Così abbiamo pure alla latina: | 


Positivo. i Comparativo. Supemativo. 
. alto ; superiore  » . supremo 0 s0MMA, 
basso inferiore infimo, 
propinquo e . prossimo, 
6 senza il ‘positivo le forme: 
| Comparativo. Superlativo, 
— esteriore estremo, 
— - « ‘@ntertore intimo, 
— ulteriore ultimo, 
—_ préore | primo. 


Nota. Gli antichi scrittori, o perchè avessero ignorato ìl 
significato superlativo delle voci intîmo, minimo ece. 0 per la foga 
dell’ affetto v’aggiungevano ancora talvolta la terminazione -issimo 
dicendo ottimissimo, minimissimo ecc., forme. delle quali si tro- 
vano esempî anche nel latino, come postremissimus, miniîmissimus 
ecc. Anche Dante usò .più sommi. | 


Capitolo V. 
a ‘Delle voci numerali o de’ numeri. 


* »* ‘8. 35. Le voci numerali 8° avvicinano fra tutte le altre parti 
dell’orazione maggiormente agli aggettivi, ed è quiùdi opportuno 
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dire di esse in un capitolo che viene subito dopo il trattato degli 


aggettivi, 


Le voci numerali o i numeri si dividono: 

A. In determinati, che indicano espressamente la quantità 
delle unità in essi contenute; 

B. in indeterminati, che esprimono una pluralità non deter- 
minata nelle sue unità. 


A. Numerali determinati. 


$. 36. Essi sono: 1. i numeri primitivi o cardinali; 2. gli 
ordinativi o ordinali; 3. i collettivi; 5. i proporzionali; 5. i di- 


stributivi, 


$. 37. I numeri primitivi o cardirali sono: 


uno, 

due, 

tre, 

quattro, 

cinque, 

sel, 

sette, 

otto, 

nove, 

dieci, 

undici, 

dodici, 

trediei, 

quattordici, 
quindici, 

sedici, 

diecisette o diciasette, 
dieciotto o diciotto, 
diecinove o dicianove, 
venti, 

ventuno, 

ventidue, 

ventitre, 
ventiquattro, 
venticinque, 


ventisei, 
ventisette, 
ventotto, 
ventinove, 
trenta, 
trentuno, 
trentadue, 
trentotto, 


‘ quaranta, 


cinquanta, 
sessanta, 
settanta, 
ottanta, 
novanta, 
cento, 
centuno, 
centodue, 
centotto, 
centodieci, 
centundici, 


centododici, 


centoventi, 


centotrenta, 


centocinquanta o cen- 
cinquanta, 
centosessanta o cen- 
sessanta, 
centosettanta o censet- 
tanta, 
centottanta, 
centonovanta o cen= 
novanta, 
ducento, duecento, du- 
gento, 
ducentuno, 1 
ducentoquaranta, du- 
cenquaranta, 
trecento, 
quattrocento, 
mille, 
mille uno, 
mille due, 
duemila, 
tremila, 
quattromila, 
un milione, 


centoquaranta o cen- due milioni ecc. 


quaranta, 
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Osservazioni, 

1. Uno ha nel fem. una; come numero non ha plurale, Gli 
uni, le une sono forme pronominali. 

2. Due è la forma adesso esclusivamente usata, e può apo- 
strofarsi davanti a vocale: du’ archî. Gli antichi usarono anche 
le forme duo, dua, duoî e dui specialmente in posela: (cf. dui e 
duoî con sui e suot). 

Dante, Inf, 16, 21 usa frei 

3. Le forme diciasette, diciotto, dicianove sono più comuni 
e più frequenti delle altre diecisette, dieciotto, diecinove. 

4. Scrivere e dire nonanta per novanta è errore. 

5. Melle fa nel plurale mila con Z semplice; ne’ composti gli 
antichi dissero duomilia, duomila ed anche dumila, dumilia, 
forme rispondenti al lat. millia. 

6. I numeri composti, dal venti in poi, possono scriversi tanto 
uniti che staccati; e solo i composti di uno e di otto di regola 
si scrivono uniti: ventuno, trentuno, ventotto, trentotto ecc. 

Se però i numeri sono composti di molte cifre si scrivono 
ordinariamente e meglio separati: 1873 mille ottocento settantatre, 

7. Adoperati sostantivamente i numeri cardinali sono di ge- 
nere mascalino: il due, è tre, il quattro eoc, ed hanno una 
propria forma nel plurale: è quattri, è cinqui ecc. Tre, sei, dieci 
| restano nel plurale invariati, e ordinariamente anche due. 

-$. 388. I numeri ordinativi o ordinali, che sono formati sul 
modello latino, ma che nella lingua più comune, a cominciare dal- 
l’undicî si formano anche appiccando alla forma italiana dei car- 
dinali il suffisso numerale -esîmo (lat. esîmus) sono: 


il primo, il duodecimo, dodecimo, decimo 
» Secondo, secondo, dodicesimo; 

» terzo, . » tredecimo, decimo terzo, terzo 
» quarto, | decimo, tredicesimo ; 

» Quinto, » Quattordecimo, decimo quarto, 
» Sesto, | quarto decimo, quattordice- 
» Settimo, simo ; 

l’ottavo, » Quindecimo, decimo quinto, 
il nono, quinto decimo, quindicesimo ; 

s decimo, » Sedecimo, decimo sesto, sesto- 
l’undecimo, decimo primo o un- decimo, sedicesimo ; 


dicesimo ; » diciasettesimo, decimo settimo 5 


ud i 


‘il diciottesimo, decimo ottavo o il centesimo primo, — secondo, 


decimottavo; — terzo, — quarto ecc.; 
y diciannovesimo, decimonono; —— cento undicesimo, dodicesimo, 
» Ventesimo o vigesimo; tredicesimo ecc.; 
s Ventesimo primo, vigesimo , cento ventesimo, — trentesi- 
primo, ventunesimo; mo ecc.; 
s Ventesimo secondo, vigesimo , ducentesimo o dugentesimo; 
. secondo, ventiduesimo ; s trecentesimo; 


s Ventesimoterzo, vigesimo terzo; , quattrocentesimo; 
s Ventesimo quarto, vigesimo , cinquecentesimo; 


quarto, ventiquattresimo; » Secentesimo; 
s trentesimo o trigesimo; n Settecentesimo; 
» trentesimo primo, trigesimo  l’ottocentesimo; 
primo, trentunesimo ecc,; il novecentesimo; 
» quarantesimo, quadragesimo; , millesimo; 
» Cinquantesimo, quinquagesimo; , millesimo primo, — secondo, 
» Sessantesimo, sessagesimo; — terzo ecc.; 
‘, Settantesimo, settuagesimo; , millesimo centesimo; 
» Ottantesimo, ottuagesimo; . s duemiliesimo; 
» novantesimo, nonagesimo; » diecimillesimo; a 
, centesimo; , centomillesimo o cenmillesimo. 
Osservazioni. 


1. Degli ordinali ch'hanno più di una forma è a notarsi, che 
le forme decimo primo, decimo secondo ecc. sono le migliori; le. 
forme tredecimo, quattordecimo, quindecimo ecc, sono antiquate; 
e le forme undicesimo, dodicesimo ecc. sono le più usate nella 
vita comune. 

Le forme poi vigesimo, trigesimo, e in generale tutte quelle 
più vicine alle forme corrispondenti latine, sanno del ricercato. 

2. Come nei numeri cardinali dal 140 in poi per brevità si 
dice cenquaranta per cento quaranta ecc., così negli ordinali dal 
‘111 in poi non si dice più centesimo undecimo, ma cento unde= 
cimo, cento ventesimo ecc., e così con tutti i cento: ottocento una 
decimo, ottocento dodecîmo ecc. 


3. Gli ordinali sono aggettivi; ma si trovano usati anche 
come sostantivi per indicare una parte determinata del tutto p. e. 


un terzo, un quarto, un quinto ecc., e nel plurale due terzi, tre 
quarti, quattro quinti ecc. 
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$. 39. I numeri collettivi possono abbracciare individuò, 
numeri 0 spazio di tempo: 

1, I primi sono: ambo, che si riferisce di solito a due per- 
sone o cose già menzionate, e si presenta sotto tre forme: ambo, 
ambi, ambe; ambo si può riferire tanto al genere mascolino che 
femminino: ambo gli occhi, ambo le orecchie; ambe solo al ge- 
nere femminino: ambe le mani; ambi si dovrebbe riferire solo al 
genere maschile, ma adesso non si usa più se non nella forma 
composta di egual significato ambidue. Dicesi anche ambedue, 
amendue e amenduni (ambo-in-due-uni), e presso gli antichi tro- 
viamo pure le forme ambodue, ambiduo, amboduo e ambidui; 
altre forme di egual significato e composte di intra e ambo sono: 
. entrambi, entrambo, entrambe, intrambo, -i, -e; presso gli an- 

tichi anche: inframendue, tramendue, tramendui e tramenduni, 
tutti composti con inter che denota reciprocità. 

Un pajo ed una coppia da usarsi con questa differenza, che 
pajo si dice ordinariamente di cose che vanno già unite in natura, 
come un pajo di guanti, di calze, di calzoni ecc., e coppia, di 
| cose che sebbene non necessariamente, pure si usano a due a due, 
come una coppia di cavalli, di buoi, di canî. Diciamo per altro 
anche un pajo di galline, di uova, di piccioni ecc. 

2. I collettivi, che abbracciano numeri sono: una terzina, una 
quartina, una cinquina, una sestina, una decina, una dozzina, 
una ventina, una trentina, una quarantina, una centina, o un 
centinajo, un migliajo. 

In altro significato, come nel giuoco delle carte e del lotto: 

Un asso, un ambo, un terno, una quaderna 0 quaterna, 
una cinquina; anche un quaderno o quinterno di carta; e in 
altro rapporto troviamo: un numero binario (composto di due), 
ternario (di tre), quadernario, quinario, senario, settenario, otto- 
nario ecc. forme dedotte dal latino, 

3. Collettivi che abbracciano un dato spazio di tempo sareb- 
bero: un biduo (spazio di due giorni), un triduo, una novena, 
una quarantena (quaresima); un bimestre (spazio di due mesi), un 
trimestre, un semestre, un biennéo (spazio di due anni), un trien- 
nio, un quinquennio o lustro, un decennio, un centennio o secolo. 

8. 40. Numeri proporzionali sono quelli che indicano quante 
volte l’unità è contenuta in un tutto determinato; e sono in parte 
sostantivi e in parte aggettivi. 


i di — 


I sostantivi proporzionali sono : 

It doppio, il triplo, il quadruplo, il grintuplo, il PESTA 
él settuplo, l'ottuplo, il decuplo, è ventuplo, îl trentuplo ecd., 
0 centuplo. I 

Gli aggettivi proporzionali sono: Pu 1 (SK ella bi hr 

Semplice, doppio, triplice, quadruplice, quintuplice, sestuplice, 
settuplice, ottuplice. I mancanti si sostituiscono dicendo: nove 
volte, dieci volte, cento due volte, mille volte ecc. 

$. 41. L'italiano, propriamente parlando, non ha numeri di- 
stributivi corrispondenti ai latini singulî (it. singoli), dini, terné 
ecc., ma sì serve dei numeri cardinali, ripetendoli e ponendovi 
innanzi la preposizione a, ad: ad uno ad uno, a due a due, a 
tre a tre, a quattro a quattro, a cinque a cinque, a dieci a 
dieci, a cento a cento, a màlle a mille ecc. 


B. Numeri indeterminati. 


$. 42. Diconsi numeri indeterminati quelli che esprimono, o 

la totalità delle unità contenute in un concetto generico, o una parte 
delle medesime, senza precisarne il numero. 
_ Tali sarebbero: futto—tutti (dal lat. totus), ogni (lat. omnés), 
molto—molti (lat. multus), poco—pochi (lat. paucus), troppo— 
troppî (lat. m. truppus?), alquanto —alquanti (lat. aliquantus), 
tanto—tanti (lat. tantus), cotanto —cotanti (lat. aeque—tantus), 
altrettanto—altrettanti (lat, altertantus) ecc. 


Capitolo VI. 
Dei Pronomi. 


S. 43. Nella passione dei pronomi la lingua italiana spiega 
maggior varietà e vita che nelle altre parti del discorso. 

Non solo si notano in essa le tracce dei due principali casi 
della declinazione latina (nominativo e accusativo) come éo antig. 
éo (lat. ego) e me; tu e te; egli (lat. ille), quegli (eccu-ille) e 
quello (eccu-illum) ecc.; ma alcune forme ricordano eziandio il 
genitivo latino come Zoro (iMlorum), costoro (eccu-istorum), coloro 
(eccu-tllorum) ecc. ed altre il dativo, come gli (ill), le (iMae-illà), 
cut ecc. 

È per questo che alcune forme pronominali si usarono in re- 
lazione di un genitivo e di un dativo senza premettervi i così detti 
segnacasi dî ed a (vedi la sintassi de’ pronomi). 


Rispetto al loro significato i pronomi si possono dividere nelle 
seguenti categorie: 1. Pronomi personali; 2. pronomi possessivi; 
3. pronomi dimostrativi; 4. pronomi relativi; 5. pronomi ènter- 
rogativi; 6. pronomi indeterminati o indefiniti. 


I Pronomi personali. 


| S, 44, I pronomi personali possono riferirsi alla persona che 
parla, a quella a cui si parla, o finalmente ad una terza di cuisi. 
parla. Quei pronomi che esprimono la persona che parla si dicono 
pronomi di prima persona (io, not); quelli che esprimono la per- 
sona, a cui si rivolge il discorso, si dicono pronomi di seconda 
persona (tu, voî); e quelli finalmente che si riferiscono alla per- 
sona o all’oggetto di cui si parla sîì dicono pronomi di terza per» 
sona (egli, ella, eglino, elleno ed anche esso, essa, essi, esse). 

Ai pronomi personali spetta pure il riflessivo sé, che dinota 
il ritorno dell’azione sopra le terza persona operante, 

S. 45. Degna di osservazione è nell'italiano la circostanza 
delle forme doppie de’ pronomi, Per esprimere cioè l'oggetto diretto 
(accusativo), o l'oggetto indiretto in rapporto di attribuzione (da- 
tivo), oltre le forme pronominali principali me, a me; te, a te; 
sé, a sé; lui, a lui; lei, a lei ecc., si trovano usate altre forme, 
per lo più accorciate, come mi, ti, si, gli, le ecc., che stanno 
sempre in compagnia del verbo o prepostevi e staccate, o posposte 
ed incorporate in una sola parola con esso, come: mi piace 0 
piacemi; ti veggo o veggoti; lo scorse o scorselo ecc. 

Queste forme pronominali si dicono perciò congiuntive, mentre 
le altre, che possono stare anche indipendentemente dal verbo si 
dicono forme assolute. (Per il loro uso vedi la sintassi al capitolo 
de’ pronomi). Di queste seconde forme la lingua latina è mancante 
e solo offre qualche esempio di forme abbreviate, come mî per 
mihi, e secondo Festo anche nîs per nobis, onde forse l’it. ne= 
a noî. Nella lingua greca si possono confrontare le forme suoò e 
poò, suol e pot, né e ps. 

$. 46. Ecco lo schema delle varie forme de’ pronomi perso- 
nali, dove le forme congiuntive sono rinchiuse in parentesi: 
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Pronome di prima persona. 


Numero singolare. Numero plurale. 
Soggetto : î0; no; 
Oggetto diretto: me (mi); noî (ci, ne); 


Oggetto indiretto con tutte le pre- 
posizioni: dî me,ame (mi),da di noî, a noî (ne, ci), da (con, 
(con, per, în, fra ecc.) me; .per, în, fra ecc.) noi. 


Pronome di seconda persona, 


| Numero singolare, Numero plurale. 

Soggetto: tu; voi; 

Oggetto diretto: fe (#); voi (vi); i | 

Oggetto indiretto: di fe, ate (ti), di voi, a voi (vi), da (con, 
da (con, per, în ecc.) te; per, in ecc.) vot. 


Pronome di terza persona. 


Numero singolare. 

| Genere maschile. Genere femminile. 
Soggetto: egli, e’ è; ella; 
Oggetto diretto: lui (#1, lo); le (la); 
Oggetto indiretto: di lui, a lut di lei, a lei (le), da (( cOn, per 

(gli), da, (con, per, în ecc.) in ecc.) lei. 

lui; | 

Numero plurale. 

Soggetto: eglino, egli, eè e’; elleno, elle; 


Oggetto diretto: Zoro (i); Toro (le); 
Oggetto indiretto: di, a, da (con di, a, da (con, per, în ecc.) 
per, tn ecc.) loro; loro. 


Pronome riflessivo. 


Per ambo i numeri: 
Soggetto: — 
Oggetto diretto: sé (si); 
Oggetto indiretto: di sé, a sé (si), da (con, în, per ii 8Ò, 

Osservazioni. 

1. Io antiquato eo viene dal ego colla perdita del 9 come in 
leale e reale da legale e regale; le forme noî e voi da no(s) e 
vo(s), come poî da po(st) e crai da cra(s) coll’aggiunta di un é 
di compenso. (Cf. Fonologia, pag. 28). La forma io occorre pure 
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toll’ apostrofo: è. Gli antichi usarono pure le forme mee, méve, 
mene, mei per mes tue e tune per tu; tee, teve, tene, tei per te; 
no’ e nuti per not; vo e vui per vot. 

2. Egli antiquato ellî viene da ille col mutamento di e finale 
in -é, come in domané da demane, indé da inde ecc. (vedi Fono- 
logia, pag. 23 e 32). EMla è da élla. Il suffisso -no in egli-no, 
elle-no e così nelle forme antiche del pronome dimostrativo quegli-no, 
quelle-no per quegli, quelle è nato per assonanza colle terze per- 
sone del plurale dei verbi con cui queste forme pronominali si 
accompagnano costantemente: eglino amano, amavano, amarono ecc, 

3. Dal genitivo élui—=illius deducesi l'italiano luî. Altri 
vuol però dedotta la forma /Zuî dal dativo del pronome d/lic de- 
clinato analogamente ad hic, onde illuic dat., e di là lui. V'ha 
ancora chi vuol che Zuî provenga da ilum-hic (illu(mh)-ic éWuic), 
e chi per le ragioni dell’accento lo vuole dedotto da éMum-tbé 
(ellu-bî illù-i lui). Dal dativo volgare femminile dllae=@0lì ab- 
biamo -lae o poi le e lei con un è di compenso. Le forme congiun- 
tive sono: mi da mihi; ti da tibi; si da sibi; ne da nés=nobdîs: 
ci dall’avverbio hic (ecce-hic, ecc’ hi-c, ec-ci-c ci, cf, Fonologia, 
pag. 31); vi da ibi (ivi vi); gli da illi; le da él-lae; îl, loela 
da il-lo(m), il-la(m). Il ne poi qual forma congiuntiva pel geu. sin- 
golare e plurale di terza persona è dedotto da inde passato presso 
gli antichi italiani in ende, enne e poi ne. La forma pron. esso 0 
proviene dal nominat. ant. ipsus o dall’accus. ipsum. 

4. Del pronome di terza persona ne’ poeti e specialmente 
presso gli antichi, trovansi usate in tutte le relazioni dell’oggetto, 
sia diretto, sia indiretto, le forme ello, ella, elli, elle come p. e. 
sovr’ ello, con ello, in ella, con elle, tra elli, d'elli ecc. 

5. Invece di dire con me, con te, con sé, si possono usare 
colla dovuta parsimonia le forme composte: meco, feco, seco, cor- 
rispondenti alle latine mecum, fecum, secum; le forme mnosco e 
vosco per con noî, con voi (lat. nobiscum e noscum, vobiscum 
e voscum) sono adesso fuor d'uso, almeno nelle prose, I pleonasmi 
con meco, con teco ecc. sono prodotti dell'ignoranza della molti- 
‘ tudine, che non riconosceva più in meco, feco ecc. la forma com- 
posta dalla preposizione con o cum. 

$. 47. Le forme pronominali congiuntive mi, ti, sî, gli, li, 
la, le, lo, cè, ne, vi si incorporano ordinariamente in una sola 
parola col verbo dal quale sono rette, quando sono ad esso pos- 
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poste: contentatevi, = contentate voè 0 vi contentate; credetemi 
= credete a me 0 mi credete; per îimformarla = per imformare 
leè ecc. ] 
Osservazioni. 1. La forma li per gli = a lui è antiquata, 
ma è invece in pieno uso per l'oggetto diretto del numero plu- 
rale di genere maschile, 

| Ambedue le forme si accorciavano anticamente in î: fate è 
saper (Dante, per a luî); che i fe’ sozzi (Dante, per Zi). Nel- 
l’ultimo significato si adopera ancora, (Per quest’èé vedi Fonologia, 
pag. 40). 

2. Se alle forme mì, ti, gli, sî, ci, vìè tengono dietro le forme 
lo, la, le, li e ne, le prime mutano il loro è in e: me lo, te lo, 
se ne, se lo ecc., forme, che si scrivono anche unite in una sola 
parola: melo, telo, selo ecc., e che possono ancora accorciarsi in 
mel, tel, sel ecc. 

Per mel = me îl, tel = te il, sel = se olecc. si scrive pure 
mel, tel, sel ecc. 

"Le dette forme col verbo si incorporano in una sola parola: 
dicendomelo, ricordatevene, bisogna vergonarsene ecc. 


3. Rispetto alle forme composte di gli: glielo, gliela, glieli, 
gliele, gliene va osservato, che glè serve anche pel genere fem- 
minile, e che può quindi significare tanto a lui, quanto a lei; 
glielo dirò, a cagione di esempio, può indicare Zo dirò a luî o lo 
dirò a lei; glieli darò = li darò a lui o li darò a lei ecc. 

Il dire poi che nelle voci composte glielo, gliela, glieli ecc. 
si pone per l’eufonia un e fra le due forme pronominali semplici 
non è esatto. Mutasi anche in esse, come in melo, telo ecc. l’î 
della prima forma in e, onde si avrebbe gle lo, gle la, ma poi 
l'intrusione di un è grafico si rende necessaria per mantenere al 
nesso gl il suo suono schiacciato. 

4, Le forme pronominali mi, tè, cî, vî, lo, la, li, gli, lee ne 
sì uniscono pure in una sola parola coll’avverbio ecco: eccomi, 
eccoti, eccolo ecc. 


II. Pronomi possessivi 


8. 48. I pronomi possessivi indicano il possesso tanto ri- 
spetto alla prima quanto alla seconda che alla terza persona, e le 
forme loro sono: 

Demattio, Morfologia. 4 
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1. Se il soggetto è uno: 


Genere mascolino, — Genere femminino. 
N. S. mio, tuo, 8uo; mia, tua, sua; 
N. PI. miei, tuoi, suoì; mie, tue, sue. 
2. Se il soggetto è molteplice: 
N. S. nostro, vostro, loro; nostra, vostra, loro; 
N. PI. nostri, vostri, loro. nostre, vostre, loro. 
Osservazioni. 


1. Mio antiquato meo è da meus, acc. meo(m), come Dio 
antiqg. Deo da Deus; tuo da tuo(m); suo da suo(m). Mtei da 
mi (s=te, come in dieci da dicem ecc. cf. Fonologia, pag. 19); 
le forme pronominali plurali lat. fi, siii diedero come alterazione 
secondaria le forme tsî, ssi e queste come alterazione terziaria tot, 
suoî (5 = uo; cf, Fonologia, pag. 26). Nostro è da noster acc. 
nostro(m); vostro da voster per vester acc. vostro(m). 

2. Molto frequenti sono presso gli antichi le forme fui e su? 
per fuoî e suoî, ed in servizio della rima si permettono anche 
oggidì. 

Gli antichi dissero anche fio e sio per tuo e suo e ciò dietro 
l'analogia di mio. 

Sono pure antiquate le forme plurali di genere comune mia, 
tua, sua, usate specialmente dai Fiorentini, che dissero, p. e. le 
braccia mia; pe fatti mia; le tua sorelle ecc. i 

Tujo per tuo usa una volta il Boccaccio; e così usarono gli 
‘ antichi le forme, ora prettamente dialettali, toa per tua; soa per 
sua; toù per tuoî; 80% per suot ecc. 

La forma vossa per vostra si è conservata nel composto 
vossignoria. | 

4. Gli antichi dissero ancora per mio, tuo, suo, mia, tua, 
sua: mo, fo, s0, ma, ta, sa *), affiggendo queste forme ad alcuni 
nomi di parentela o di affetto. Così troviamo, p. e., fratelmo, pa- 
tremo, mogliama, vitama, signormo, suorsa ecc. per mio fra- 
tello, mîo padre, mia moglie, mia vita, mio signore, sua s0- 
rella ecc., ove è a notarsi che l'accento tonico si conserva sempre 
sulla sillaba del sostantivo, ove poggiava fuor di composizione. 


*) Le forme contratte sam per suam, so8 per suos, sis per euts farono 
usate anche dai Latini, introdotte da Ennio. (Confr. Diez, Gram. II. p. 86). 
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Le forme mo, to, s0 staccate dal sostantivo non 1 offrono che 


- rarissimi esempî. 


6. Le forme composte Madonna (Monna), madama, mada- 
migella, messere, monsignor sono state tolte già nei primi se- 
coli della lingua al francese. 


III. Pronomi dimostrativi. 


__—$. 49. Dimostrativi diconsi quei pronomi, che accennano ad 
un oggetto distinguendolo fra molti della stessa specie. 

Essi sono dunque ancor più determinati dell’ articolo, il quale, 
individualizzando un nome generico, lo circoscrive ad un dato og- 
getto, mentre il pronome dimostrativo non solo distingue il suo 
oggetto dagli altri, ma esprime eziandio nel momento in cui cade 
il discorso la relazione locale del medesimo, indicandone la vici- 
nanza o lontananza da chi parla. 

La lingua italiana poi non solo distingue con eguale forza 
della latina un héc (it. questi, questo, costui), un isfe (it. cotesti, 
cotesto, cotestui) e un é//e (it. quegli, quello, colui), del cui uso 
tratta la Sintassi, ma esprime pure col mezzo della terminazione 
se si parla di persone (p. e. quegli, colui, colei ecc.) o di cose 
(questo, questa ecc.). 

$. 50. I pronomi dimostrativi si distinguono in pronomi ag- 
gettivi, che si accompagriano sempre con gn sostantivo, come p. e 
questo libro, cotesta casa, quel giovine ecc.; e in pronomi sostan- 


tivi, che stanno da sè quai rappresentanti di un sostantivo: questi. 


lo afferma; quegli lo nega ecc. | 
Annotazioni. I pronomi aggettivi possono, colle debite re- 

strizioni, adoperarsi anche come sostantivi, ma questi ultimi mai 

come aggettivi. (Vedi Sintassi, capo IIL) 
$. 51. Le forme dei pronomi dimostrativi aggettivi sono: 


Genere maschile. Genere femminile, 

N. S. Sogg. e ogg. dir.: questo, cotesto, | 

quello; questa, cotesta, quella; 
Ogg. indir.: dî, a, da, în, con, perece, > 

questo ecc.; questa ecc.5 
N. PI. Sogg. e ogg. dir.: iu DR: 

quelli (quei, que); queste, coteste, quelle; 
Ogg. indir.: dî, a, da, în, con, per ecc. 

questi ecc.; queste ecc. 


_ | 4* 
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Le forme de’ pronomi dimostrativi sostantivi sono: 


Genere maschile. Genere femminile. 
N. S. Sogg.: questi, costuis questa, costei; 
cotesti, cotestui; cotesta, cotesteî; 
quegli, colui; quella, colei. 


Per l'oggetto dir. e indir. invece delle forme questi, cotesti, 


quegli si usano le forme aggettive questo, cotesto, quello: di questo, 


con quello ecc. 


| Genere maschile. | | Genere femminile. 
N. PI. Sogg. e °gg- dir.: questi, costoro; queste costoro; 
cotesti, cotestoro; | coteste, cotestoro; 


quelli (quellino, queglino, quei, que ) quelle (quelleno), co- 


coloro; | loro. | 
Per le relazioni dell'oggetto indiretto si usano le stesse forme 
precedute dalle varie preposizioni: di questi, con da per co- 


sforo ecc. 
$. 52. Un altro pronome dimostrativo, che si riferisce sol- 


tanto a cose, è ciò, il quale può stare con tutte le preposizioni: 


di ciò, a ciò, con ciò, da ciò ecc.; e ‘unito alla terza persona del © 


presente indicativo del verbo essere dà l’avverbio cioé, | 

NB. Per l’uso di desso, dessa, dessî, stesso e medesimo vedi 
la Sintassi, 9 

Osservazioni. 

1.-Le forme questo, questa sono dedotte dal latino eccu' istum, 
-îstam; quello, quella da eccu’ illum, -illam; cotesto, cotesta, da 


eccu’ tibi istum, istam; questi da eccu-tste; quegli da eccu-ille; 


cotesti da eccu-tibi-iste; costui da eccu-istuic (dat. di éstic); 
cotestui da eccu-tibi-istuic; colui da eccu-illuic; cestei, cotesteî, 
colei dietro l'analogia di dei; costoro, cotestoro son composti di 
istorum e la forma coloro di illorum. 

Ciò è da ecce-hoc. 

Desso da îid-ipsum; stesso per estesso da ist-ipsum; dal 
lat. metipsissimus—abdtétaros derivò l’it. medesissimo e dalla forma 
più breve metipsimus l’it. medesimo. | 

2. In luogo di questo, questa troviamo presso gli dial anco 
chisto, chista e così esto, esta (lat. istum, îstam) e le forme più 
brevi sto e sta, la qual ultima vive tuttora nei Foa Rost stamane, 
stamattina, sit stanotte, 
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Per quellì gli antichi usarono anche chilli; e di frequente lo 
forme quellino, queglino e quelleno. 

. 8. Cotesto, cotesta sì scrivono talora codesto, codesta pel fa- 
cile scambio del £ in d. Si confrontino le forme: imperatore e 
imperadore; nutrire e nudrire; madre e materno; padre e pa- 
terno ecc. O 

IV. Pronomi relativi 


8. 583, I pronomi relativi devono il loro nome alla circostanza 
che si riferiscono sempre ad un sostantivo precedente, che fu o 
espressamente nominato, o accennato da un pronome dimostrativo. 
Le forme de’ pronomi relativi sono: 


Genere maschile. Genere femminile, 
1. N. S. Sogg. e Ogg. dir.: il quale; la quale; 
N. PI. è quali (quaî e qua’); I le quali. 


Per le relazioni dell’oggetto indiretto le stesse forme accom- 
pagnate dalle varie preposizioni: del quale, i quale, per è quali, 
con le quali ecc. * 

2. Che, forma, che resta invariata per ambo i generi ed ambo: 
i numeri tanto scompagnata da preposizioni come soggetto Ovvero 
oggetto diretto, quanto in compagnia di preposizioni: di de a che 
ecc. per le relazioni dell’oggetto indiretto 

3. Cuî, che si usa per la relazione dell’oggetto diretto, e 
accompagnata da preposizioni: dé cui, a cui, con cui ecc. per le 
varie relazioni dell'oggetto indiretto tanto nel numero singolare 
quanto nel numero plurale d’ambo i generi. 

4. Chi (di chi, a ché, con chi, per chi ecc.) è pronome re- 
‘lativo sostantivo, che pel concetto equivale a coluî che: ,Vuoi 
ch'io per salvarmi da chi mi opprime, mi commetta @ chi mi ha 
tradito? “ : 

Annotazione. .I tre primi pronomi relativi accennati si pos- 
sono riferire tanto a persone quanto a cose, il quarto soltanto & 
persone. Quale è da qualis, che da quid, chi da quis. 

Per le particelle e avverbî relativi e in genere per l’uso 
de’ pronomi relativi. vedi’ la Sintassi al capitolo , Dello proposizioni 
— relative, “ 


x: Pronomi interrogativi. 


$. 54. Come quasi in tutte le lingue, rispetto alla Leal ì 
pronomi interrogativi coincidono co’ relativi; 3 essi sono &dunque: 
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chi? (da chi, a chi, con chi? ecc); cui? che? (di che, & che? ecc.), 
quale? 
Per il loro uso vedi il trattato de pr onomi interrog. nella Sintassi, 
VI. Pronomi indeterminati. 


$. 55. Essi sono: uno (dal lat. unus); altro (lat. alter ac- 
cus, alterum nel senso di aléus) e come pronome sost. personale 
altrì (coll’i finale dietro l'analogia di egli, quegli ecc.) e altrui (die- 
tro l'analogia di costui, colui, lui ecc.); alcuno (da aliqui-unus; 
aliqui antig. per aliquis); certuno, un certo (unus certus, certus 
unus); tale (talis); taluno (talis unus); qualche (qualis-quam 
formato per analogia a quis-quam); qualcuno (qualis-quam- 
unus); qualcheduno (qualis-quam-et-unus); ogni (omnis accu- 
sativo omnem); ognuno (ommiîs-unus); ciascuno (quis-que-unus, 
quisqu-unus, cf. Fonologia, p. 30, in fondo); ciascheduno (quisque- 
et-unus); cadauno e caduno (da quisque ad unum nel signifi- 
cato di ad unum omnes); chiunque, cheunque (da quis, quid 
unquam); qualunque (da qualis-unquam); quantunque (da quan- 
tue unquam); qualsiasi, qualsivoglia, chicchessia, checchessia; 
| niuno antiq. neuno (mec-unus, ne-unus); nessuno o missuno 
(ne-ipse-unus, n'-ips-uno); veruno (da vel-unus) ed alcuni altri. 

Per il loro uso vedi la Sintassi. 


Capitolo VII. 
Del Verbo in generale. 


$. 56. In quanto alla loro flessione i verbi italiani si pos- 
sono dividere in deboli, forti, anomali e difettivi. 

1. Verbè deboli si chiamano tutti quelli che formano il per- 
fetto definito (passato rimoto) sulla vocale caratteristica dell’ in- 
finito, come am-a-i, cred-é-i, dorm-i-i da amare, credere, dor- 
mire; e l'accento tonico posa in tutte le persone del perfetto sulla 
detta vocale: udiî, udisti, udì, udìmmo, udìste, udirono. 

2. Fortè diconsi que’ verbi che formano la prima e la terza 
persona singolare, e la terza plurale del perfetto definito lasciando 
la vocale caratteristica dell'infinito, ed aggiungendo le termina- 
zioni personali: 

a) immediatamente al tema verbale, modificandone la vocale 


(fec-i, -e, “ero da fac-ere), o raddoppiandone la consonante finale. 
(voll-î, -e, -ero da vol-ere), o con ambedue queste modificazioni 


.@d un tempo (sepp-î, -e, «ero da sap-ere) ede.; 
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b) al tema verbale mediante l’intrusione di un altro elemento: 
val-s-i, -e, -ero (da val-ere); pians-i, -e, -ero (da piang-ere); 
par-v-î, -e, -ero (da par-ere); tacq-u-i, -e, -ero (da tac-ere); 
crebbi e conobbi, ove il v si è indurito in db (confronta: ebbi da 
avere *). L’accento tonico posa nelle tre accennate persone sul 
tema verbale: piansiî, pianse, piansero. Le altre tre persone di 
questo tempo sono deboli: piang-ésti, piang-èmmo, piang-éste. 

| Annotazione. Vedremo a suo luogo come in generale il per- 
fetto de’ verbi forti si è conservato abbastanza fedele al suo tipo 
latino, | 

c) Anomali o irregolari si dicono in particolare que’ verbi, 
sia forti, sia deboli, che in uno o più tempi della loro flessione 
si scostano dal paradigma generale della coniugazione de’ verbi, 
come p. e. essere, avere, stare, volere (pres. ind. voglio, vuoî ecc. 
fut. vorrò), morire (pres, ind. muojo ecc. fut. morrò) ecc. 

| d) Difettivi sono que’ verbi, che non si usano che in certi 
tempi e in certe persone, come dre, calere, riedere, olire ‘ecc. I 
verbi difettivi poi che si usano solamente nella terza persona, come 
balena, nevica, lampeggia ecc. diconsi impersonali. 

8. DT. Modi si dicono le diverse maniere secondo le quali 
sì considera il predicato verbale unito al soggetto. Essi sono cin- 
que: indicativo, congiuntivo, imperativo, condizionale, infinito, cui 
si aggregano il participio e il gerundio. 

$. 58. Tempi sì chiamano dai grammatici quelle diverse 
uscite o forme, che denotano ne’ verbi il tempo a cui si riferisce 
l’azione o lo stato della persona o della cosa di cui si parla. 

Essi furono diversamente denominati; e noi, rimandando alla 
Sintassi per lo studio del loro uso, crediamo di attenerci alla de- 
nominazione più logica distinguendo nel modo indicativo un presente, 
un imperfetto, un perfetto definito (passato rimoto), un perfetto 
indefinito (passato prossimo), un trapassato imperfetto, un tra- 
passato perfetto, un futuro imperfetto e un futuro perfetto; nel 
modo congiuntivo un presente, un imperfetto, un perfetto. e un 
trapassato; nel condizionale un condizionale imperfetto ed un 
condizionale perfetto. : 

*) Formaho dunque il perfetto per forza interna e propria del tema, senza 
bisogno di ricorrere ad affissi estranei che debbano quasi, per così dire, sorTeg- 
«gere la debolezza del tema, come avviene ne’ verbi deboli. RE qui la cagione 
della loro denominazione. 
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S. 59. Per la coniugazione del passivo, si usa il verbo essere, 
e per la formazione dei tempi composti dell'attivo, tanto il verbo 
avere quanto il verbo essere (pe’ verbi neutri e riflessivi), Questi 
due verbi diconsi perciò ausiliari, e la loro coniugazione si dovrà 
dai giovani apprendere prima di quella degli altri verbi, © 

$. 60. Accidenti del verbo ausiliare essere. 

Presente îndicativo: sono (dal lat. sum, ant. ital. son e poi 
sono, perchè tutte le prime persone del pres, ind. terminavano in 
o: amo, credo, sento); sei (dall’infin. sere si trasse da prima se, 
come da times: tu teme, e poi vi si aggiunse un î e si fece set, 
per avere la terminazione comune alla seconda persona singolare 
del presente indic. di tutti i verbi); è (dal lat. est, ant, ital. este 
ed ce); siamo (da sere gli antichi formarono dapprima semo, come 
tememo da temere, poi siamo, come femiamo; gli antichi dissero 
anche somo da sumus, come posso da possum); siete (ant. sete 
da sere); sono (dal lat. sunt, come credono da credunt; dalla 
| terza singolare è si trasse pure la terza plurale enno, come dalla 
terza singolare del verbo avere ha, si trasse hanno). 

Imperfetto indicativo: Le voci primitive dell’ imperfetto sono: 
era 0 ero, eri, era, eramo, erate, erano 0 erono dedotte dalle latine 
eram, eras, erat, eramus, eratis, erant. 


L'uso ha poi autorizzate nel plurale le forme eravamo, eravate 


per analogia a quelle degli altri verbi: amavamo, amavate ecc. 
Perfetto definito: Nel perfetto definito le forme comuni sono: 
fui, fosti, fu, fummo, foste, furono o furo derivate dalle latine 


fui, fuisti ecc. dedotte dall'antico fuo, onde il part. futurus e ill 


fuat per sit di Virgilio, Eneid. X. ,Tros Rutulusve fuat.“ 

Come poi in fosti, foste, fosse, fossero lu passò in 0, così 
gli antichi dissero anche foî per fuî e fo per fu. 

Fostu per fosti tu sì trova egualmente. Essendosi poi chiuse 
in e le persone singolari dei perfetti di ogni coniugazione, come 
amoe, temee ecc., così si disse anche fue e foe da fu e fo. 

Come foî e fo si disse pure forno, forono, foron e foro. 

Così pure fuimo per fummo; e dalla terza singolare fu si 
trasse ancora coll’aggiunta di un no la terza plurale funo. 

Futuro. Le voci oggi in uso sono: sarò, sarai sarà, sare- 
mo, sarete, saranno, dedotte dall’infinito sare e dalle forme del 
presente indicativo di avere, come noteremo parato del futuro 
degli altri verbi. di 
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Gli antichi usarono anche: serò, sera, serà, seremo, serete, 
seranno, forme dedotto da sere; e sirò, sirai, sirà, stremo, strete, 
siranno da stre. 

S'intende poi da sè, che s'incontrano come negli altri verbi 
anche in questo le forme antiquate saraio, sarabbo, sirao, se- 
rabbo ecc. 

Dalle voci latine fiam, fiet, fient gli Italiani trassero: fia, fie, 
fieno. Invece poi di fie e fieno nella terza singolare e plurale si 
disse anche fia e fiano, le quali due forme si usano ancora e sono 
conformi per la desinenza in -a e in -ano alle forme sorncpon: 
denti del futuro degli altri verbi. 

Imperativo. Le voci pregiate sono le stesse di quelle del 
presente del congiuntivo: sia o siî, sia, siamo, siate, siano. 

Gli antichi usarono pure nella seconda e terza singolare ste, 
e da essa sieno nella terza plurale, Così siî, terza singolare, e 
sino, terza plurale. 

Presente congiuntivo: Dalle forme latine volgari siam, sias, 
sîat ecc., frequenti nelle carte notarili dei bassi tempi, sì trassero 
le forme pregiate del presente del congiuntivo sia, sta 0 sti, sta, 
siamo, siate, siano. 

Nella terza singolare si usò anche sie, e di qui la terza plu- 
rale sieno. Così sti e siino dietro ami, amino; sea e seano come 
 timeat, timeant; site seconda plurale dalla latina sitis, e così fia 
e fieno per sta e steno dal lat. cong. fiat e fiant. 

Imperfetto congiuntivo: Nell’imperfetto congiuntivo le voci 
dell’uso sono: fossi, fossi, fosse, fossimo, foste, fossero. 

Agli antichi erano famigliari: fussiî, fussi, fusse, fussimo, 
fuste, fussino, prossime alle latine fuissem, futsses. fuisset ecc. 

Nella terza persona usossi anche fossi e nel plurale fossino. 

Condizionale imperfetto: Nel condizionale le voci ora pre- 
giate sono: sareî, saresti, sarebbe, saremmo, sareste, sarebbero, 
formate da sare unite alle diverse persone del perfetto di avere. 
Invece di sarebbero usasi bene ancora sarebbono. / 

Altre desinenze presso gli antichi e adesso condannate dal- 
l’uso: sarestu per saresti tu; sarè per sarebbe; sarebbamo, sa- 
rebbimo, saressimo per saremmo; sarebbano, sarebbeno, sareb- 
bino, sarebboro ecc. per sarebbero; serei, seresti, serebbe, o sirei, 
siresti ecc. da sere o stre. 

Da sare e avia: saria per le tre singolari e sariano per 
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la terza plurale; sariéno dalla terza singolare serie da sere; siria, 
sîrti ecc. da stre. n 

Come i Latini invece di essem, esses, esset ecc. usarono forem, 
fores, foret, forent, così gli antichi Italiani: io fore, tu fore ecc. 
Poscia si terminarono in a: #0 fora, tu fora, egli fora, eglino 
forano per uniformità di cadenza con saria, sariano. Oggi non 
s' usano però che fora e forano e sono voci del verso. 

Infinito. Anticamente usavasi come in latino esse, che poi 
si prolungò in essere per uniformarlo agli infiniti degli altri verbi, 
‘che così terminavano. Fu poi troncato in sere, che se è perito, 
ne attestano però la sua esistenza le forme derivate da esso, 
Usossi sire troncato da essire, ed essare e il suo troncamento 
sare, che vive ancora nelle forme ora pregiate del futuro sarò, 
sarai ecc,, e del condizionale saretî, saresti ecc. 

Participio presente. Essente da essere; e presso gli antichi 
anche il passato essuto o îssuto. Suto è da sere; ma essuto, î8- 
suto e suto, frequenti e regolari nell’uso degli antichi, ora si schi- 
vano e si sostituiscono da stato, participio passato del verbo stare. 

Il gerundio più comunemente usato è essendo, ma dicendosi 
sono, sei, siamo, sarò ecc., ragion vorrebbe che si dicesse sendo, 
come usavano gli antichi. 

$. 61. Accidenti del verbo ausiliare avere. 

Presente indicativo: ho (antiquate sono le forme: aggio 
(continuatore organico del latino habdeo, habjo, ove bj da gg; con- 
fronta roggio da rubeus rubeom; saggio da sabius per sapius e 
vedi la Fonologia, pag. 36), abbo, aio, ao; inoltre hone e hoe); 
hai; ha (ant. hae, hane e poet. ave); abbiamo (ant. avemo da 
habemus, aviamo); avete (habetis), hanno (non viene da habent, 
ma dalla terza singolare ha coll’aggiunta della sillaba -n0). 

Imperfetto indicativo: aveva, avevo 0 avevi, aveva, avevamo, 
avevate, avevano, conformate alle forme latine habebam, habebas 
ecc. Altre forme usate dagli antichi, e taluna in poesia, sono: 
aveo, avei, qveamo, aveate; avia e per sincope da o avie, aviano, 
avieno e aviéno, avéno. 

Perfetto definito: ebbi, avesti, ebbe, avemmo, aveste, ebbero. 
La prima e terza singolare e la terza plurale sonarono antica- 
mente abbi, abbe, happe, abbero da habui, habuît, hubuere, e poi 
fa mutato l’@ in e per analogia ad altri perfetti come feci, stettì, 
detti; si confronti seppi da sapui. > I I 
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Le forme sincopate del perfetto eî, esti, emmo, este si sono 
conservate nella composizione del condizionale di tutti i verbi. 

Antiquate sono le forme deboli avei o avetti per ebbi, avè 
o avette per ebbe, averono, avettero o avettono per ebbero. La 
forma ébbimo per avemmo, foggiata analogamente alla prima sin- 
golare ebbi, è un idiotismo da evitarsi nelle scritture. 


Futuro. Le forme pregiate sono: avrò, avrai, avrà, avremo, 
avrete, avranno. 

Le forme averò, averaî ecc. sono buone, quantunque poco 
frequenti. 

Presso gli antichi si leggono parecchie altre forme, come 
averaio, averabbo, averaggio per avrò; averoe, averae per avrò, 
avrà; e le forme accorciate: arò, araî, ard, aremo, arete, aranno. 

Presente congiuntivo: abbia, abbia o abbi, abbia, ab- 
biamo, abbiate, abbiano dalle corrispondenti forme latine habeam, 
habeas ecc. 

Pel raddoppiamento della consonante e per le altre forme 
antiquate o poetiche: aggia, aggia o aggi, aggia, aggiamo, aggiate, 
aggiano; vedi la Fonologia a pag 35, b; ed a pag. 36 la for- 
mola bj. | | 

Anticamente si usarono pure le forme: io abbie, tu abbie, egli 
abbie, e abbieno nella terza plurale. 


Imperfetto congiuntivo: avessi, avessi, avesse, avessimo, 
aveste, avessero, forme che potrebbero essere dedotte dal latino 
habessim; ma meglio è ammettere che si sieno foggiate dietro 
l’infinito avere, come l’imperfetto degli altri verbi forti facessi, 
conducessi, dicessi, uccidessi ecc. 

Presso gli antichi troviamo «avessì. per aveste e avessino, 
AVESBENO, AVeSsOnNO per avessero. 


Condizionale imperfetto. Le forme naturali sarebbero averei, 
averesti ecc. e averia 0 “averie ecc‘, ma sì preferirono le altre: 
avrei, avresti, avrebbe, avremmo, avreste, avrebbero 0 avrebbono, 
e avria, avriano 0 avriéno. 

Presso gli antichi si trovano anche altre forme, come areiî, 
aresti, arebbe ecc. e così aria o arie, ariano o arieno; inoltre 
idiotismi come averave per avrei, avressimo per avremmo ed altre. 


Imperativo. Le voci pregiate sono: abbi o abbia, abbia, 
abbiamo, abbiate, abbiano. 
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N da terza singolare gli antichi dissero anche abbi e nella 
terza plurale abbino. 

La seconda e la terza singolare dagli antichi si chiusero anche 
in e: abbie tu, abbie egli, e si usarono pure le altre forme: Agg 
aggia, aggiamo, aggiate, aggiano. 

Participio presente: avente; antiquato abbiente. 

Participio perfetto: avuto; antiquato abbiuto, auto e abuto. 

Gerundio: avendo; antiquato abbiendo, 


Capitolo VIII. 
De’ verbi deboli. 


S. 62. La lingua italiana ha tre coniugazioni: alla prima 
appartengono i verbi che escono nell'infinito in -are, come amare; 
alla seconda quelli che nell'infinito finiscono in'-ere, come temere 
o credere; e alla terza quelli che escono in -ire, come dormire, 
finire. Corrispondono alle quattro coniugazioni latine in -are, -Gre, . 
-ère, -Ire. 

La terza coniugazione poi, per quanto riguarda le persone del 
numero singolare e la terza persona plurale del presente indicativo, 
del presente congiuntivo e dell’imperativo, si divide in due classi, 
l'una semplice e l’altra mista, secondochè si mantiene il tema 
verbale semplice come in dormo, dormî ecc, o vi si aggiunge la 
sillaba -îsc- dietro l'analogia de’ verbi incoativi latini, come p. e. 
in fin-isc-o, fior-isc-0 da finire, fiorire ecc. 

Confronta in latino /loresco, concupîsco ecc.; e in greco: 
otepéw e atepioza, ebptw e ebploxm, dvardm e àvartonw ece. 


Paradigma della coniugazione de’ verbi deboli. 


Modo indicativo. 


Presente:  (am)-0 —(cred)-o (dorm)-o (fin)-isc-0 
-i -l -i -isc-i 
-2 -e | -0 —i8c-e 
-iamo - -iamo -iamo -iamo 
-ate -ete -ite “ite 


“200 -On0 -On0 -180-0N0 - 
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Imperfetto: (am)-ava (cred)-eva (dorm)-iva 
-avi. -evi -ivi 
"ava eva -iva 
-avaAmO -evàmo -ivàmo — 
-avàte -evàte -ivàte 
-àvano -èvano -ivano 
Perf. def.: (am)-ai (cred)-ei(etti) (dorm)-ii 
-asti -esti -isti 
-ò -è(ette) -ì 
"ammo -emmo -immo co 
Paste -este -iste 
-àrono | =èrono(ettero) -irono 


Perfetto indef.: ho, hai, ha, abbiamo, avete, hanno (amato, cre- 
duto, dormito). 

Trapassato împerf.: aveva, avevi, aveva, avevamo, avevate, ave- 
vano (amato, creduto, dormito). | 

Trapassato perf.: ebbi, avesti, ebbe, avemmo, aveste, ebbero 
(amato, creduto, dormito). 


Fut. imperf.: (am)-erò —(cred)-erò (dorm)-irò 
-erai -erai -irai 
i -erà -erà -irà 
-eremo ‘ =@remo -iremo — 
-erete -erete -irete 
“eranno -eranno “iranno 
Futuro perfetto: avrò, avrai, avrà, avremo, avrete, avranno 
(amato, creduto, dormito). i 
Modo congiuntivo. 
Presente: (am)-i (cred)-a (dorm)-a (fin)-isc-a 
-i -a "a -isc-8 
-i -8 "a -i8c-a, 
-—jiamo -iamo -iamo -iamo 
-iate -iate —late —iate 
“ino ‘ano -a00 -i8c-an0 
Imperfetto: (am)-assi (cred)-essi (dorm)-issi 
-assìi “essi. -issi 
-asse -ess8e -isse 
-a88ÌM0 -essÌmo -i881mo0 — 
-aste -este -iste 
-A88ero —e8sero -188er0 
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Perfetto: abbia, abbia o abbi, abbia, abbiamo, abbiate, abbiano 
| (amato, creduto, dormito). 


Trapassato: avessi, avessi, avesse, avessimo, aveste, avessero 
(amato, creduto dormito). | 


Modo imperativo. | 
Pres.: (am)-a tu (cred)-i tu (dorm)itu  (fin)-isc-i tu 


-i egli -a egli -a egli -isc-a egli 
-iamo noi -iamo noi -iamo noi -iamo noi 
-ate voi -ete voi -ite voi -ite voi 


-ino eglino -ano eglino -ano eglino -isc-ano eglino 


Modo condizionale. 


Imperfetto: (am)-erei (cred)-erei (dorm>-irei 
-eresti - eresti —iresti 
-erebbe -erebbe -irebbe 
-eremmo -eremmo -iremmo — — 
-ereste —ereste | —ireste . 
-erebbero -erebbero --irebbero 


Perfetto: avrei, avresti, avrebbe, avremmo, avreste, avrebbero. 
(amato, creduto, dormito). 


Infinito. 


Presente: (am)-are, (cred)-ere, (dorm)-ire. 

Perfetto : avere amato, avere creduto, avere dormito. . 

Futuro: avere ad amare, avere a credere, avere a dormire, es- 
sere per amare, essere per credere, essere per dormire, 


Participio. 
Presente: (am)-ante, (cred)-ente, (dorm)-ente, 
Perfetto: (am)-ato, (cred)-uto, (dorm)-ito. 

Gerundio, 


Presente: (am)-ando, (cred)-endo, (dorm)-endo, 
Perfetto: avendo amato, avendo creduto, avendo dormito, 


Passivo. 

Indicativo: 

Presente: sono amato, a, sei amato, a, ecc. siamo amati, e eco. 
» Imperf.: era amato ecc. 

Perf. def.: fui amato ecc. 
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Perf. indef.: sono stato amato, sono stata amata ecc. 
Trapass. împerf.: era stato amato ecc. 
Trapass. perf.: fui stato amato ecc. 
Futuro imperf.: sarò amato ecc. 
Futuro perf. sarò stato amato ecc, 
Congiuntivo: 
Presente: sia amato ecc. 
Imperf.: fossi amato ecc. 
Perf.: sia stato amato ecc. 
Trapassato: fossi stato amato ecc. 
Imperativo: sii amato ecc. 
Condiz. imperf.: sarei amato gcc. 
Condiz. perf.: sarei stato amato ecc. 
Infinito pres.: essere amato. 
» perf.: essere stato amato. 
sì $ut.: essere per essere amato o avere ad essere amato. 
Gerundio pres.: essendo amato. 
sì perf.: essendo stato amato ecc, 
Così si coniugano tutti i verbi nel passivo. 


Riflessivo. 

Indicativo: 

Presente: Io mi lavo, tu ti lavi, egli si Java, noi ci laviamo, voi 
vi lavate, egli si lavano. 

Imperf.: Io mi lavava ecc. 
Perf. def.: Io mi lavai ecc. 
Perf. indef.: Io mi sono lavato, a, tu ti sei lavato, a ecc. 

Così si coniugano negli altri tempi e modi. 


Osservazioni generali sulle coniugazioni. 


. 1. Ne' verbi della prima coniugazione che davanti alla desi- 
nenza -are hanno un c oppure un 9g, come cercare, pagare ece., 
queste consonanti conservano sempre il loro suono rotondo, e ri- 
cevono quindi dopo di sè un’% dinanzi alle vocali e ed î: cerchi, 
cerchiamo, cercherò; paghi, pagherà, pagherei ecc. 

2. I verbi in -ciare, -giare, -sciare, ove l'é non è che un 
segno grafico per la pronuncia schiacciata di e e g e scivolante 
di sc, dinanzi alla vocale @, rigettano quest'é quando segue un 
altro è 0 un e: comincio, cominci, comincerò, comincerei; man- 


gio, mangi, mangerò, mangerei; lascio, lasci, lascerò, lasce- 
rei ecc. 

E così i verbi uscenti in -gliare rigettano l’è dinanzi a un 
altro î: consiglio, consigli. 

3. I verbi della seconda coniugazione con e atono nella desi- 
nenza dell'infinito e i verbi della terza, il cui tema finisce in c, 
9, sc, mutano il suono di queste consonanti da schiacciato in ro- 
tondo o viceversa, a seconda della vocale che segue: leggo, leggi, 
leggete, leggono, leggerò; conosco, conosci, conosca, conoscerò; 
dico, dicì ecc.; fuggo, fuggi ecc. 

Non però i verbi della seconda in -cere con e tonico (verbi 
in -gere con e tonico non si danno), i quali conservano il suono 
schiacciato, e dinanzi alle terminazioni -io ed -ia, -îamo, -iano, 
“tono, raddoppiano la c: giaccio, giaci, giace, giacciamo, giacete, 
giacciono; piaccio, piaci, piace, piacciamo, piacete, piacciano ecc. 

Il verbo tacere si scrive di solito con c semplice: tacio, fact, 
taciamo ecc. 

Fa eccezione anche il verbo della terza cucire che fa CUCIO, 
‘cuciono ecc, e non Cuco, CUcoNo. 

4, I verbi della seconda coniugazione con e tonico nell’infi- 
nito, lo rigettano spesso nel futuro: avere—avrò, cadere—cadrò, 
vedere—vedrò; però temere—temerò ecc. 

5. Per l’influenza dell’accento tonico alcuni verbi nel pre- 
sente conservano il dittongo del tema (iè o' ud), finchè posa su 
esso l'accento ed è seguito da una consonante semplice, ma, spo- 
standosi l’accento o seguendo una consonante doppia, mutasi pure 
il dittongo in semplice vocale: siédo, séédi, siéde, sediàmo, sedète, 
sîédono, siédano; ma seggo, seggano ecc. in posizione; suòno, 
suoni, suona, soniàmo, sonàte, suonano; cuòco, cuòci, cociàmo 
ecc,; muovo, muovi, moviàmo, movète; voglio, vudi, vudle, vo- 
gliùmo; pòsso, puoi, possiamo; e così tuòno, giuòco, nuòco, nuòto, 
mwoio, e alcuni altri, che si presentano sotto tutte e due le forme, 
come préego e prego, trovo e truovo ecc. 

Nel presente dei verbi udire, uscire e dovere si muta sotto 
l'influenza dell’ accento la vocale del tema: òdo, òdi, dde, udidmo, 
udite, odono, ddano ece.; ésco, sci, èsce, usciàmo, usclte, éscano ; 
dévo, dévi, déve, dobbiàmo, dovète, dévono. (Conconi Fonologia, 
pagina 16). 

6. L'unico mezzo per bene apprendere la coniugazione ita» 
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liana si è l’attenersi alla latina, che ne fu il modello, e studiare 
le leggi seguendo le quali l’italiano trasse dalle forme latine di- 
rettamente o deviando alquanto dalle medesime le sue forme 
proprie. I 

Un solo sguardo dato a cagione di esempio ai diversi tempi 
e modi di un qualunque verbo della coniugazione latina, confron- 
tandoli coi corrispondenti tempi e modi in italiano, basta a per- 
suadersi di questo fatto, 

Così le forme latine amo, amabam, amavi, amem, amas- 
sem, ama, amare, amando, amans, amatus diedero in italiano 
le forme amo, amava, amai, ami, amassi, ama, amare, amando, 
amante, amato. 

Si vede di qui, che del latino classico sì conservarono in 
italiano del modo indicativo: il presente, l’imperfetto ed il perfetto; 
del modo congiuntivo; il presente ed il più che perfetto; una forma 
dell’imperativo, inoltre l’infinito, il gerundio, il participio attivo e 
passivo. | 

Andarono però a morire: nel modo indicativo il piuccheper- 
fetto amaram riconoscibile unicamente nella forma italiana fora 
(lat. fueram), il futuro primo amabo, che lasciò la sola forma 
fia (lat. fiam), ed il futuro secondo amavero; nel modo congiun- 
tivo l’imperfetto amarem ed il perfetto amarim, il primo dei 
quali ne’ verbi deboli fu sostituito dalle forme del piuccheperfetto 
latino. Dell’ infinito si salvò il solo presente e del gerundio 
l’ablativo. 

La perdita di varî tempi si deve attribuire alla corrispon- 
denza delle forme degli uni con quelle degli altri in modo che ne 
potea nascere ambiguità. 

‘_—’‘’Così la forma cantarem con pronuncia non accurata della 
vocale della flessione e potea benissimo confondersi con le forme 
cantarim e cantaram; cantabo con cantabam; audiam fut. con 
audiam pres. cong. 

Tali forme adunque si abbandonarono appena trovato il modo 
di sostituirvele. 

Questo modo si ebbe nella circoscrizione o perifrasi, per la 
quale servi il verbo ausiliare habere, che per la formazione di 
alcuni tempi si unì al participio passivo e per la formazione di 
certi altri all'infinito, 

Per esprimere cioè i diversi tempi del passato, si unì il verbo 
.  Demattio, Morfologia. :5 
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habere al perfetto del participio passivo, cosicchè p. e. l’ital. ho 
cantato sostituì il lat. cantavi. Habere' perdette il suo sigtificato 
individuale e come verbo ausiliare servi ad esprimere i diversi 
rapporti personali del concetto di attività inerente al participio, 
ed al participio oltre questo concetto di attività restò solo la de- 
terminazione del passato, i diversi gradi del quale vengono pure 
espressi dai diversi tempi dell’ausiliare: ho, aveva, ebbi cantato 
e latinamente hadbeo, habebam, habui cantatum 

Questa circoscrizione diventò nell'uso assai frequente e gli 
esempî mostrano, che era pure conosciuta ed adoperata dal latino 
«classico. Così leggonsi in Cicerone le espressioni: habeo perspectum, 
habeo cognitum, satis dictum habeo, e con annessovi l’ oggetto: 
habeo absolutum epos, bellum diis indictum habuit e simili to- 
talmente o quasi totalmente eguali nel significato ai perfetti sem- 
plici: perspemt, cagnovi, divi, absolvi, indixit ecc, 
. .. Je forme del futuro non poterono togliersi dalle latine aria 
CA legam, audiam, perchè, come abbiamo osservato, esse 
non aveano un. mezzo per distinguerle dalle altre forme risultanti 
da amabam, monebain e legam, audiam del presente congiuntivo. 

Ricorsero perciò anche per la formazione del futuro al 
verbo habere, che, dietro l’ esempio, già offerto dalle lingue clas- 
siche, unirono all’ infinito, come nelle espressioni greche: Èyw 
dita, Sym ’arodobvar, e latine: habeo dicere, habeo ‘polliceri, 
habeo audire e simili, 

Così habeo audire venne a corrispondere ad habeo daddi 
oppure habeo quod audsam, ho a udire, devo udire, dungue udirò. 

—L'’ausiliare avere però nell'italiano si uni, nella varie sue 

forme del presente indicativo, sì strettamente come suffisso all’in- 
‘finito da presentare una forma apparentemente semplice, così ap- 
puuto come avvenne delle forme del futuro, latino, va in ap- 
parenza, ma composte in realtà. 

In italiano dunque amerò non è altro che amar-ho. (Vedi 
la Fonologia, pag. 13, colla nota relativa). | 

E prova ne sia, che terminando gli antichi Ta prima persona 
singolare del presente indicativo del verbo avere ora in aio, ora 
in aggio, abbo, ao, terminazioni poscia degenerate in ò ovvero . 
ho, usarono tutte queste diverse desinenze anche per la prima 
persona singolare del futuro, trovandosi a cagione di. esempio le 
forme cureraio, perseguiteraio, serviraggio, indicarao, torrabbo ecc, 
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Il futaro perfetto latino cantavero, fu sostituito mediante la 
perifrasi habere habeo cantatum ital. avrò cantato. 

Altro tempo formato mediante l’ausiliare habere unito al- 
l'infinito, si è il condizionale amare habebam italiano amerta= 
amare-avia. 

L'italiano formò inoltre il condizionale in tutte le sue persone 
coll’ unione delle diverse persone del perfetto di avere all'infinito 
dei verbi. 

Oggidì il verbo avere nel perfetto ha adottate le forme ebbé, 
avesti, ebbe, avemmo, aveste, ‘ebbero. Di esse nella formazione del 
condizionale occorrono intatte la terza singolare ebbe: amer-ebbe 
e la terza plurale ebbero: amer-ebbero. 

Presso gli antichi anche la prima persona ebbi: 

Fra Guittone : | 

»Ma io vorrebbi, lassa, essere morta,“ 

Il Bojardo: 

sBen ti confesso, ch'io son tanto accesa 
Che uscir potrebbi fuor d’ogni ragione.“ 

Ma di regola la prima e seconda persona singolari e plurali 
del condizionale si hanno aggiungendo all'infinito le forme del per- 
fetto di avere antiquate ei, estìi, emmo, este, e quindi: iis; 
ameresti, ameremmo, amereste. 

La terza persona plurale poi del perfetto di avere essendu 
stata per gli antichi ebbono, ebbeno, ebbano, ebboro così si tro- 
vano pure presso di loro nel condizionale le forme amerebbono, ame- 
rebbeno, amerebbano e così via. 

Il condizionale perfetto avrîia o avrei cantato corrisponde ad 
habere habebam od habui cantatum. 

Pel significato poi, come cantare-habeo valse i0 ho l'inten- 
zione di cantare, così cantare-habebam o habui avrebbe dovuto 
importare do avea o ebbi l'intenzione di cantare, ma invece passò 
dal campo della realtà a quello della possibilità, come avviene 
talora nelle proposizioni ipotetiche anche dell’ imperfetto indicativo 
| (ee tu non venivi, io o partiva DS se tu non fossi venuto, é0 sarei 
partito ecc). 

Il più che perfetto latino poi amassem, legissem ece. ha 
assunto nell'italiano il significato dell’ imperfetto del congiuntivo 
amassi, legessi, ad eccezione di qualche raro caso presso gli antichi, 
ove sta ancora nel suo significato primitivo di più che perfetto. 

5 
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‘7. Le principali deviazioni dal latino nelle flessioni personali 
sono le seguenti: 

a) Le consonanti finali m, s,t vanno perdute: amava (amabam), 
oredi (credis), canta (cantat); e se, cadendo il # finale, resta sco- 
perta un’n, vi si aggiunge un o eufonico: canfano (cantan-t), 0 
si lascia cadere anche la n: cantarono, cantdro da cantarunt. 

b) Da amas abbiamo amî e non ama e ciò per analogia 
con credi(s), senti(s), e l'analogia fu così efficace da far sì che 
la seconda singolare terminasse sempre in -î: amavi, amasti ecc. 

c) I finale passa spesso in e: crede (credi[t]), ode (audi[t]), 
cantate (cantati[s]), cantavate (cantabati[8]). 

d) L’e finale del cong. pres. e più che perfetto passa in î: 
canti (cante[m]), cantassi (cantasse[m]). 

e) L’éato delle terminazioni della seconda e quarta coniuga- 
zione nel presente indicativo. e congiuntivo (-eo, -io, -iunt, -eam 
ecc., «iam ecc.) si toglie nei modi accennati dalla Fonologia, pa- 
gina 35 e seg.: femo (timeo), vedo (video), servo (servio), ser- 
— vono (serviunt), soglio (soleo), séggio o seggo (sedeo), valga (va- 
- lea[m]), vengo (venio), fengo (teneo) ecc. 

f) U passa in o: leggono (legun[t])), amarono (anali 

g) .L’accento latino che posa sulla sillaba radicale si conserva 
per lo più anche in italiano. Talora per altro si trasporta più 
oltre: lat. adstimo, ital. estimo; lat. divido, ital. divido; lat. tnvoco, 
ital. învòco ecc. È | 

Nella prima e seconda plurale dell’ imperfetto ss 
. l'accento si regola dietro la prima singolare: amdssimo, amaste, 
non secondo il lat. amassémus, amassétis, ma secondo amassi. 
| Altre modificazioni seguono qui, sotto il numero 8. 

‘8. Pe’ principali accidenti subiti dalle diverse forme verbali. 
ne’. ‘singoli tempi e modi si noti ancora: : | 

a) Le prime persone plurali del presente indicativo :uscivano 
in sulle origini della lingua in -amo, nei verbi della prima coniu- 
gazione, come amamo, in -emo, nei verbi della seconda, come 
tememo, in -îmo, nei verbi della terza, come sentimo, essendo 
queste terminazioni pienamente conformi alle cadenze latine ama- 
mus, timemue, sentimus. 

La terminazione -îamo, con cui finisce oggi regolarmente ogni 
verbo nella prima plurale del presente indicativo e congiuntivo di 
tutte e tre le coniugazioni, si ebbe per analogia colla prima plu- 
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rale del congiuntivo de’ verbi della seconda : temiamo. (latino te- 
MeAMU), 


Le terze plurali in origine da amant, timent, credunt, sen- 
tiunt furono amano, temeno, credono, sentono; poi sì terminarono 
per avere l'uniformità di cadenza tutte in -ono: amono, temono, 
credono, sentono; ma più tardi pe’ verbi in -are si usò solo la 
terminazione in -ano primitiva, che talvolta dagli antichi scrittori 
si trova affissa anche ai verbi delle altre coniugazioni. 


Per analogia colle cadenze latine in -e del presente e del- 


l’imperfetto congiuntivo (amem, ames, amet; amassem, amasses, 


amasset) ti trovano così terminate presso gli antichi tutte le per- 
sone del singolare non solo del prSenie indicativo, ma anche degli 
altri tempi e modi, 

b) Le prime persone singolari dell’imperfetto più pregiate e 
comuni sono amava, femeva, sentiva; ma siccome le prime per- 


sone singolari del presente indicativo finiscono in -0: amo, temo, 


sento, così per analogia e per avere parità di cadenza, si termi- 
narono in -0 anche le prime singolari dell’imperfetto e si disse 
îo amavo, io temevo, io sentivo, terminazione avuta oggidì per 
egualmente buona e regolare, usata specialmente nel discorso fa- 
migliare, nelle Novelle, ne’ Romanzi ecc., e che ha il vantaggio 
sull'altra di far distinguere a primo tratto, anche omettendo il 
pronome personale, la prima persona dalla terza singolare dello 
stesso tempo. 


Nei verbi della seconda e terza coniugazione le prime e le 
terze persone singolari e le terze plurali si scrivono e si scrissero 
ottimamente, e nel verso e nella prosa, levando nell’ ultima sillaba 
il v consonante: éo femea, egli temea, eglino temeano; io sentia, 
egli sentia, eglino sentiano. Dal singolare poi in -e, come femse, 
sentie sì hanno le terze plurali: femiéno, sentiéno con trasposizione 
di accento per avere il dittongo grato all'orecchio italiano éé. 


Inoltre, come si erano terminate in -ono le terze plurali del 


presente indicativo, così terminaronsi dagli antichi in -ono anche’ 


le terze plurali dell’imperfetto e si disse amavono, temevono, sen- 
tivono ecc. | 

c) Nel perfetto definito italiano de’ verbi deboli si riscontrano 
ancora le terminazioni latine -avî, -ivi, coll’espulsione del v: amaî 
ama[vji), udiî (audi[v]i), amasti, udisti; e per analogia, conser- 
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vando la vocale caratteristica dell'infinito: temei (cf. lat. delevî), 
temestì. . 

| La terza persona amavit perdette l'é e divenne amav e poi 
colla vocalizzazione di v: amau, amdo contratto amò. Per analo- 
gia poi ad amao si disse anche femeo, udio, quando non si voglia 
ammettere che il perfetto amavît colla perdita del vit abbia 
sonato: amd e poi colla aggiunta di un o eufonico, come in can- 
tano da cantan(t), amao e sincopato amò, come vo da vao, vado, 
Po da Pao, Pado. | 

Presso gli antichi si trovano ancora. forme terminate nella 
prima singolare in -ivîi alla latina, come audivi, partivi ecc, 
Nel perfetto della seconda coniugazione si hanno in molti 
verbi per la prima e terza singolari e per la terza persona plu- 
rale due desinenze: oredeî e credetti, credè e credette, crederono 
credettero. 

— La desinenza in -etti si ebbe probabilmente per analogia col 
‘perfetto del verbo stare: stettà (lat. steti). 

Il verbo dare p. e, si conformò nel perfetto senz’altro ana- 
logamente a stetti usando detti, dette, dettero quali forme secon- 
darie accanto a diedi, diede, diedero. 

V'ha chi non vuole ammettere una sì grande influenza del- 
l’analogia e cerca spiegare la desinenza -effi deducendola da’ per- 
fetti latini in -idî, come credidi, perdidi, reddidi, vendidî, e con 
‘trasposizione di accento crediddi, perdiddiì ecc. e di qui credetti, 
vendetti ecc. | | 

Ma la lingua italiana non ha mai favorito il passaggio di 
dd in tt, e disse p. e. caddi, cadde, caddero e mai catti ecc, 

Altri vogliono vedere nella desinenza -effî ecc. un’influenza 
proverzale, ove si ha p. e. dal latino iii vendet, onde l’ital. 
vendette. 

Alle terze persone singolari accentate del perfetto gli antichi 
aggiunsero pure di sovente un e, e dissero p, e. quasi per riposo 
della pronuncia amoe, portoe, perdee, rendee, fuggie, fee, fue ecc. 

Per Ia prima persona plurale del perfetto si trovano presso 
gli antichi forme colla semplice espulsione del v latino, come 
amaimo per amammo da ama(v)imus, e analogamente andaimo, 
cavalcaimo, restaîmo ecc. 

Per le terze persone piatal: del a accanto alle forme 
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amdr, crederono e credéro o credér, udirono e udîro 0 -udîr. 
(Si confrontino in latino le forme: amaverunt e amavere, timue- 
sunt e timuere, audiverunt e audivere). l 

Le terze plurali antiquate o della Jingua poetic a, come bat- 
tiero, sediero, stiero, diero ecc. ricordano le terze del nia; 
latino audierunt, obierunt, terunt e simili. 

Ne’ verbi della prima coniugazione fu ripetuta dagli antichi 
la o della terza singolare (amò) anche nella terza plurale e si 
disse amorono, amorno e amoro (cf. levorsi per levoronsi in 
Dante, Inf. 26, 36 e 33, 60), le quali uscite in -orono ed -oro 
passarono poi anche nei verbi delle altre coniugazioni sì deboli che 
forti, e si disse, a cagione di esempio: credoro, morîioro, arsoro, 
presoro ecc. 

d) Il futuro, come abbiamo già notato, è tempo composto del- 
l’infinito de’ verbi e delle persone del presente indicativo del verbo 
avere: ò, ai, da, emo (forma antiquata per abbiamo 0 avemo), 
ète (antiq. per avete), danno: amer-ò, amer-ai, amer-a, amer-emo, 
amer-ete, amer-anno; creder-ò. creder-ai, creder-d ecc.; sentir-ò, 
sentir-ai ecc. | 

Si disse poi amerò, amerai ecc. per amarò, amarai dietro 
l'analogia di crederò, crederai ecc o per la tendenza che ha la 
formola ar di mutarsi in -er, specialmente quando sta immedia- 
tamente innanzi alla vocale accentata della parola. . (Vedi Fonolo- 
gia, pag. 29). 

Avendo presso gli antichi la prima persona del presente in- 
dicativo di avere sonato oltre che do ko ovv. 0, anche ao, aio, 
aggio ed abbo, così usaronsi tutte queste diverse desinenze anche 
per la prima persona singolare del futuro, e si disse p. e. can- 
teraggio, moriîraio, giudicarao, torrabbo ecc. 

— Alla prima e alla terza singolari accentate si aggiunse dagli 
antichi come nel perfetto un e quasi per riposo della pronuncia 
e si disse ameroe, amerae, temeroe, temerae, udiroe, udirae ecc. 

e) Tutte e tre le persone singolari del presente congiuntivo, 
assecondando la terminazione latina dei verbi della prima: amem, 
ames, amet, sì chiusero dapprincipio in -e: io ame, tu ame, egli 
ame; io crede, tu crede, egli crede ecc., desinenza, che, come ve- 
demmo, si estese per analogia anche alle persone singolari di altri 
tempi e modi. 
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f) Accidenti dell'imperfetto del congiuntivo. 
Le due prime persone singolari finiscono presentemente in -î: 
lo amassi, tu amassî; io femessi, tu femessi; io udissi, tu udissi. 


Anticamente però si terminarono anche queste in e egual- 


mente come si pratica adesso della terza persona. Era questa 
difatti l’ uscita più prossima alle terminazioni latine del piucche- 


perfetto, dal quale trasse l'italiano le forme dell’imperfetto con-. 


giuntivo dei verbi deboli. 
Dalle forme amassem, es, et; timuissem, es, et; audi (vi) ssem, 
eg, et si trassero direttamente in sul nascere della lingua le forme: 


io amasse, tu amasse, egli amasse; io, tu, egli femesse; io, tu, 


egli udisse. 


E per contrario, quando si usò la cadenza in -î per la prima - 


e per la seconda persona, si chiuse così anche la terza: egli 
amassi, egli temessi, egli udisst; il che adesso non sarebbe 
permesso. 

La prima persona plurale, secondo la sua origine dal latino 
amavissemus, timuissemus, audivissemus dovrebbe sonare: amas- 
semo, temessemo, udissemo, uscite che si odono in più luoghi 
d’Italia nel parlar famigliare, ma nelle scritture si ammise la ter- 
minazione îmo: amassimo, temessimo, udissimo pel facile scambio 
della e in è. 

La seconda plurale ora pregiata è amaste, temeste, udiste; 
ma presso gli antichi troviamo ancora: voi amassî, voi temesst, voi 
udissi ecc. 

La terza plurale, che comunemente esce in -ero: amassero, 
temessero, udîssero, fu dagli antichi conformemente alla sua ori- 
gine latina da amassent, timuissent, audi(vi)ssent, terminata în 
-eno: amasseno, temesseno, udisseno; e per pareggiare nella ca- 


denza questa persona con le terze plurali degli altri tempi, che si. 


erano terminate in -ono ed in -oro, si scrisse pure: amassono, 
temessono, udissono; amassoro, temessoro, udissoro e simili, 

g) Accidenti del condizionale, 

Le forme del condizionale ora in uso sono: amereî, ameresti, 
amerebbe, ameremmo, amereste, amerebbero; temerei, temeresti, 
temerebbe, temeremmo, temereste, temerebbero; udirei, udirestia 
udirebbe, udiremmo, udîreste, udirebbero. | 

Nei verbi della prima gli antichi scrissero: amarei, amaresti 


amarebbe, amaremmo, amareste, amarebbero; ma poi si amò 





si 98 _ 
la cadenza -erei, -eresti, -erebbe ecc. per l’eufonia e per l’uni- 
formità di uscita col verbi delle altre coniugazioni, come vedemmo 
parlando del futuro. 

Le persone di questo tempo, come abbiamo-notato, sono com- 
poste dell’infinito dei diversi verbi e delle voci:del perfetto defi- 
nito del verbo avere. . 

La prima persona singolare, da amare, temere, udîre ed i 


sonava dunque per gli antichi: amarebbì, temérebbi, udirebbi; 


ma siccome la prima persona singolare di avere fu anche ei, così 
ne risultò pure amerei, temerei, udirei, forma ora pregiata. 

La seconda singolare, da amare, temere. udire ed avesti, 
doveva essere amaravesti, temeravesti, udiravesti; ma come nella 
prima persona si preferi ei ad ebbî, così in questa meglio che ad 


avesti si die luogo ad esti, seconda persona parimenti del perfetto. 


di avere e si ebbe ameresti, temeresti, udiresti.— 

La terza singolare da amare, temere, udire ed ebbe è: ame- 
rebbe, temerebbe, udirebbe, forma ora approvata. Essendosi però 
detto per ebbe anche è, così gli antichi usarono pure le terze del 
condizionale composte da quest’ultima forma del perfetto di quere 
e dissero: amaré, temerè, udiré ecc. 

La prima persona plurale si ha dall’infinito e dalla prima 
plurale del perfetto del verbo avere antiquata emmo ed è: ame- 

remmo, temeremmo, udîremmo. 


DN popolo dal singolare amaressi, temeressi, udiîressi. trasse 


pure le prime plurali amaressimo, temeressimo, udiressimo, forme 
da evitarsi nelle scritture. 

La seconda plurale si ha dall’infinito e da este, seconda per- 
sona plurale antiquata del perfetto di avere, ed è: amereste, te- 
mereste, udtreste. . 

Gli antichi la terminarono anche in -î, come avvenne in sul 
nascere della lingua delle seconde plurali degli altri tempi, e dis- 

sero: vo? ameresti, temeresti, udiresti, 

| _°—‘— La terza plurale ha le forme pregiate e comuni dal perfetto di 
avere: ebbero 0 ebbono: amerebbero o amerebbono, temerebbero 
0 temerebbono, udirebbero o udirebbono. Essendosi però la terza 
plurale del perfetto di avere terminata dagli antichi ancora in 
ebbeno, ebbano, ebboro, così si trovano pure presso di loro le 
forme amerebbeno, amerebbano, amerebboro; temerebbeno, teme- 
rebbano, temerebboro; udirebbeno, udirebbano, udirebboro. 
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Le tre persone singolari del condizionale si formarono anche 
‘dall’infinito unito alle forme sincopate dell’imperfetto di avere: 
avia, e si trasse ameria, temeria, udiria, e così la terza plurale 
amertano, temeriano, udiriano e anticamente anche la prima e 
la seconda plurale: ameriamo ed ameriate; temeriamo e teme- 
riate, udiriamo e udiriate. 

Da ea forma sincopata di avea si trasse dagli antichi amerea, 
temerea, udtreaì e dall’ imperfetto antiquato ava, avi, ava e per 
la desinenza in e, io ave, tu ave, egli ave si ebbero le forme ame- 
rave, temerave, udîrave, che vivono ancora in qualche dialetto, 
come nel Veneziano, 


Anche alle forme: amerta, baia. udîria, si diede la ter-. 
minazione in -e, alla quale si erano ridotte le persone singolari 
degli altri tempi e si scrisse: amerie, femerie, udirie, e di qui 
le terze plurali con trasposizione di accento ameriéno, temeriéno, 
udtriéno. 


h) L'infinito ora termina regolarmente in -are, -ere, -ire, 
ma presso gli antichi si trova finito anche in -art, -eri, -îri, come 
p. e. fari, avvenîri, diri, sguardari ecc. desinenza presa senza 
dubbio dai Latini, i quali scrivevano ex. gr. altercare e altercari, 
comitare e comîtari, osculare e osculari, assentire e assentiri 
ecc., e ‘in generale nel latino volgare sono frequentissime le uscite 
dei verbi attivi a guisa dei deponenti. 


S'usò pure talvolta dagli antichi troncare l'infinito dell’ ultima 
sillaba, essendosi detto: mostra o mostra, vede o vedè ece., per 
mostrare, vedere ecc., e particolarmente se l’infinito era retto dal 
verbo andare nel modo imperativo, come vatti appicd, va a pescà, 
va a dormi, vattelo a piglià ecc. 


Così pure alquanti verbi, che oggi finiscono nell'infinito in 
“rre, come addurre, condurre, ridurre, porre, ritrarre, trarre e 
simili, si scrissero anticamente senza il raddoppiamento della r: 
addure, trare, tore, pore ecc, come anche oggidì si hanno bere, 
dire, fare ecc., e si noti che le forme tronche por, tor, trar, con- 
dur ecc. sono dalle antiche, private dell’e finale, non potendosi 
troncar voce che nel mezzo di due vocali abbia rr, come terra 
in ter, sbarra in sbar o simili. 


Confrontando l’infinito de’ verbi in latino coll’ infinito italiano, 
si trova che molti verbi passando nell’italiano hanno assunto la 








‘ flessione di una coniugazione diversa da quella che loro spetta. in 
latino, | | 
Frequente è specialmente il passaggio dalla dona latina 
alla terza italiana, come è avvenuto p. e. in apparire (lat. apparòo), 
abborrire (lat. abhorreo), empire (lat. impleo), pentire (lat. poe- 
nitere) eec.; o dalla terza latina in -ère nella coniugazione ita- 
liana in -ére, come p. e. agîre (lat. agere), influire (lat. influere), 
morîre (lat. morior), proferîre (lat. proferre), seguire (lat. seguor) 
ecc.; o dalla terza latina nella prima italiana, come fremare (lat, 
tremère), consumare (lat. consumre); o dalla seconda latina in 
-ere nella seconda italiana in -3re, come ridere (lat. ridere), mor- 
dere (lat. mordère), muovere (lat. movèare), rispondere (lat. re- 
spondere), torcere (lat. torquare) ecc.; o finalmente dalla terza la- 
tina nella seconda italiana in bissra come cadere (lat. cadòre), ea- 
| pere (lat. sapère), 

Di un simile passaggio de’ verbi dall’ una nell'altra coniuga- 
zione. si avevano però tracce già nella lingua latina. 

In sul primo sorgere della lingua italiana poi, volendosi pos- 
sibilmente ridurre i verbi ad una sola coniugazione e pendendo 
incerti a quale delle latine fosse meglio attenersi, li coniugavano 
ora sull’una ed ora sull'altra delle tre coniugazioni e ‘per neces- 
saria conseguenza ne nacque che ad alcuni verbi si diede la pie- 
gatura di due ed anche di tutte e tre le coniugazioni e così tro- 
viamo p.-e. combattare accanto a combattere, arrossare accanto 
ad arrossire, sentere e pentere accanto a sentire e pentire, vedire 
e vedere, proferere e proferire ecc, 

Così p. e. l’ausiliare essere o sere ha nel futuso antiq. siîrò 
e serò e nel futuro ora pregiato sarò, il che dimostra, che l’in- 
finito avea assunta la desinenza di tutte e tre le coniugazioni. 

Certe forme latine, che avevano un corpo troppo esile, o che 
uon mostravano chiaramente la coniugazione cui appartenevano, 
ricevettero nell'italiano una forma più chiara, come essere (lat. esse), 
volere (lat. velle), potere (lat. posse), e i composti con-ferire, 
of-ferîre ecc. (lat. -ferre), o si perdettero, come p. e. fieri, che 
non vive che in alcune forme proprie della lingua poetica, come 
fia e fieno; e ire che pure non si conservò che in alcune forme 
e nel composto gire (lat. de-ire). | 

Rispetto ai verbi della terza coniugazione va osservato an- 
cora che alcuni ricevono unicamente la terminazione regolare in -0, 
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come aprire-—apro, bollire—bollo, coprire—copro, cucire =cucio, 
 dormire—dormo, fuggire—fuggo, morire—muojo, partire—parto. 
(nel senso di dividere ha partisco), pentirsi—mi pento, pervertire 
— perverto, seguire—seguo (ma ì composti asseguîre, conseguire, 
inseguire hanno l’uscita in -é8c0) sentire—sento, servire—servo, 
sortire— sorto, (ma nel senso di ottenere in sorte ha sortisco), 
udîre—odo, uscire —esco, venire—vengo, vestire —vesto. Si 

Altri prendono indifferentemente l’uscita in -0 e in -îsco, 
come: abborrire—abborro e abborrisco e così adempire, appa- 
rire, applaudire, assalire, assordîire, assorbire, compire, conver- 
tire, divertire, empire, garrire, inghiottire, languire, lambire, 
nutrire, putire, salire e alcuni altri, 

Altri verbi finalmente hanno solamente l'uscita in -îsco, come: 
aderiîre— aderisco, affievolire—affievolisco, abolire, accudire, am- 
bire, ammontre, ardîre, arricchire, blandire, bandire, colorîre, 
condire, definire, demolire, erudire, esaurire, esibire, favorire, 
finire, fiorire, fornàre, guarire, ghermire, incanutire, incivilire, 
inserire, insignorire, insospettire, rapîre, riferire, risarcire, sca- 
turire, scalfire, schernire, seppellire, sopîre, TORNO. svanire, 
tradîre, vagire ecc. 

i) Accidenti del participio e del gerundio. 

Gli antichi diedero talvolta al participio presente della se- 
conda e terza coniugazione la desinenza -iente, come: splendiente, 
vestiente ecc, alla maniera dei participî latini della quarta: audien- 
tem, sentientem ecc. Parecchi di questa forma nella terza coniu- 
gazione italiana sono tutto giorno in uso, come: dormiente, mo- 
riente, impediente, ubbidiente ecc. 

I verbi sentire, dissentire, consentire, patire, balbutire hanno 
nel participio presente senziente, dissenziente, consenziente, pa- 
ziente, balbuziente. Il verbo apparire ha apparente ed anche ap- 
pariscente quasi da appariscere formato per analogia al presente 
apparîsco. | 

Avendo poi, come osservammo, avuto gli antichi i verbi di 
una coniugazione configurati talvolta dietro un’altra, così s'incon-. 
trano non di rado i participî configurati egualmente, come: com- 
battante per combattente, consumente per consumante ecc.; e i 
‘ participî perfetti servuto per servito, vestuto per vestito, impau- 
rato per impaurito ecc. | 

È pur noto ad ognuno che molti participî passati della prima 
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coniugazione vongono sincopati e si presentano sotto due forme, 
come: adorno e adornato, avvezzo e avvezzato, carico e caricato, 
cionco e concato, conto e contato, cerco e cercato, chino ' e chi- 
nato, colmo e colmato, desto e destato, dimentico e dimenticato, 
guasto e guastato, gonfio e gonfiato, lacero e lacerato, logoro e 
logorato, mozzo e mozzato, pesto e pestato, privo e . privato, 
scemo e scemato, tocco e toccato, tronco e troncato ed alcuni 
altri, ad imitazione dei Latini, i quali avevano p. e. potatus e 
potus, truncus e truncatus, adiutus e adiuvatus, lavatus, lautus 
e lotus ecc. | 

Come i Latini ebbero il participio di tempo futuro: peri- 
turus, nasciturus, rediturus, passurus, così dissero egualmente 
gli autichi italiani perituro, nascituro, passuro, fatturo, dura- 
turo etc. | | 

Di siffatti participî però noi non abbiamo ritenuto che ven- 
turo, futuro e qualche altro, | 

I Latini ebbero pure un participio futuro passivo e dissero 
p. e. nascendus, invocandus, verendus ecc. per indicare uno che 
ha da nascere, da essere invocato, riverito ecc.; e così usarono 
gli antichi nostri italiani nascendo, invocando, verendo, dicendo 
p. e. nastenda prole, verenda imago, maestà invocanda ecc. 
nello stesso significato. 

Oggi invece la nostra lingua è assai parca nell’uso di tali 
participî, e quantunque scrivasi p. e. memorando, reverendo, ve- 
nerando ecc. difficilmente direbbesi nascendo, invocando, eli- 
gendo ecc. I 

Il gerundio termina ora sempre nella prima coniugazione in 
-“ando, nella seconda e nella terza in -endo: amando, temendo, 
 udendo. i 

Se presso gli antichi trovasi con flessione diversa da quella 
che porta la sua coniugazione, ciò vuol ‘dire che il verbo da cui 
‘ discende, ha ricevuto un’altra piegatura. Così troviamo ex. gr. 
‘combattando in luogo di combattendo, insuperbiando in luogo di 
insuperbendo, gaudiando per godendo, finando per finendo ecc.; 
troviamo -pure sappiendo, temiendo ecc. conformando questi gerundî 
su quelli della quarta latina audiendo, sentiendo ecc. 
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Capitolo IX. 
Dei verbi forti, anomali e difettivi. 


$. Il perfetto de’ verbi forti italiani ha in generale conservate 
abbastanza fedelmente le tracce del suo tipo latino, Abbiamo 
dunque : 


1. Il perfetto formato coll’aggiunta di un semplice é al tema 
verbale, come vidi (lat. vidi), venni (lat. vani), ruppî (lat. rupi), 
bevvî (lat. bibi), caddi (lat. cecidi), feci; e così conformaronsi pure 
tenni (lat, tenui), volli (lat. volui), ebbi (lat. habui), ‘seppî (lat. 
sapui). 

2. La flessione in -si non solo si è conservata, ma in molti 
verbi cacciò di posto le altre, come p. e, in accesì (lat, accendi), 


corsi, fransi, fusi, lessi, mossi, uccisi, valsi (lat. valui), calse 


(lat. caluit). | 
3. La flessione in -uî e in -vi si è pure conservata in al- 
cuni verbi, come giacqui, nocqui, piacqui, tacqui, parvi, crebbi 
(lat. crevi) e conobbi (lat. cognovi) ove il v si è indurito in db. 
| Della forma del perfetto latino col raddoppiamento come per 
esempio cecidi, cucurri ecc. la lingua italiana non offre esempî, 
eccettuati i perfetti diedé e stetti ove il raddoppiamento non si 
avverte più. 


8. 64, Dicemmo già che.forti o coll’accento sul tema verbale 
sono solamente tre persone del perfetto, la prima e terza singolari 
e la terza plurale: fransi, frdnse, fransero; le altre persone sono 
formate sulla vocale caratteristica dell’ infinito, come quelle dei 
"verbi deboli: frangésti, frangémmo, frangéste. 

Fanno eccezione solo i verbi essere, stare e dare (fui, fosti; 
stétti, stésti; détti o diédi, désti ecc.; non già essésti, stasti, dàsti); 
e la forma antiquata féstî per facesti. Solo presso gli antichi, o 
come idiotismi del volgo, troviamo in qualche verbo accentata sul 

.tema anche la prima persona plurale, come p. e. in ébbimo idia- 
 .tismo per avémmo; in drsemo, giunsemo, léssamo e simili per 
ardémmo, giungémmo, leggémmo ecc. 

Per la terza. persona gli antichi. avevano ancora forme, come - 
disseno, trasseno, feceno, ebbeno ecc. ; e per la tendenza ad assi- 
milare, fattasi una vocale eguale all'altra sua vicina, anche dissono, 
trassono, feciono, ebbono ecc. 


pera. 


‘Sono forme venaute dalle corrispondenti latine diwerunt, trdxe- 
runt, féecerunt ecc. colla DIRSOpS di r e nt trattato come in amano 
da amant. 

 Osservisi ‘inoltre che presso gli antichi molti perfetti forti 
della seconda coniugazione si presentano sotto la forma debole, 
come assidei, assumei, attendei, bevei, cadei, cresceè, conoscei, 
confondei, dirigei, distinguei, giacei, leggei, mettei, movei, nocei, 
piacei, tacei e tacetti, tenei, vedei, ‘volei ed altri molti, a cui 
corrisponde un participio debole în -ufo, come temuto, creduto, 
che per alcuni verbi è poi rimasto l’unico pregiato anche nell’uso 
moderno, come p. e. bevuto, caduto, cresciuto, conosciuto, gia- 
ciuto, nociuto, piaciuto, taciuto, tenuto, veduto, voluto ecc. 

$. 65. L’imperfetto del congiuntivo de’ verbi forti non viene 
dal più che perfetto latino, come amassi da amassem ecc. ma 
si forma sulla vocale caratteristica dell’infinito analogamente alle 
tre persone di forma debole del perfetto definito: frangéssi, ca- 
déssi, conoscéssì ecc. da frangere, cadere, conoscere, come fran- 
gésti, cadésti, conoscésti, e non da roger) , cecidissem, co- 
 gnovissem. 

Fanno eccezione fossi, stessi e dessi (at. fuissem, stetissem 
sincopato stessem, dedissem sincopato dessem). 

‘8. 66. Il participio perfetto forte si è allontanato nell’ita- 
liano assai più del perfetto definito dal suo tipo latino. | 

. Più d’ogni altra si è conservata la forma in -sus (ital. pri 

rinforzata per la giunta di un # in rimasto, risposo, nascosto, 
visto dietro l'analogia di posto (lat. positus postus; cf. anche co- 
mesus e comestus). 

Anche le forme in -ctus e -ptus si sono in via ordinaria 
conservate: cinto, detto, fatto, giunto, scritto ecc, 

La forma participiale in -éfus è andata perduta, restando 
solo in alcuni sostantivi, formati per analogia ai participî latini 
o ad altri sostantivi latinì in -itus, come bibita, perdita, rendita, 
strepito, gèmito, tremito; o formati alla loro volta sul modulo di 
‘ questi, come vincita, lascito e simili. 

Le voci licito, libito sono agpettivi e non più participî. 

— «Nel posto di -itus è subentrata talvolta la cadenza in -s0: 
parso (paritum), reso (redditus); e la flessione debole -uto, mas- 
sime in que’ verbi che già nel perfetto si presentavano anticamente 
sotto la forma debole, come nociuto, taciuto, temuto ecc, 
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‘ Degni di nota sono i participî vissuto e ll’ antiquato valsuto, 
dove la desinenza -uto del participio debole è stata aprite alla - 
forma del perfetto forte. 

Alcuni verbi della seconda coniugazione che si AE nel 
perfetto sotto due forme, debole e forte, hanno pure due forme 
nel participio, come p. e. confonduto e Ca: attenduto e at- 
teso ecc. | 

Alcuni participî si presentano anche sotto più forme, una. 
delle quali vicinissima al tipo latino usata dagli antichi, come per 
es.: difenduto, difeso e difenso; comprenduto, compreso e com- 
prenso; risponduto, risposo e risponso; veduto, visto e viso; 
 movuto, mosso e moto ecc. È 

I participî passati che oggi escono in -eso furono dagli an- 
tichi, e massime da’ poeti siciliani, terminati in -î80, come priso, 
intiso, offiso ecc. o 

“Da ultimo va pure osservato che non si può disconoscere la 
tendenza della lingua a ridurre possibilmente a parità di forma il 
perfetto definito e il participio passato. I participî p. e. come 
franto, pinto ecc. si sono conformati al perfetto fransi, pinsi; e 
viceversa, perfetti, come accesî, corsi, fusi si sono conformati sì 
participî passati acceso, corso, fuso. 


Premesse queste osservazioni generali sui verbi forti, faremo 
adesso seguire secondo l'ordine delle tre coniugazioni i verbi forti, 
i verbi anomali e da ultimo i difettivi, registrandone le forme prin- .: 
cipali, e de’ verbi forti almeno l’infinito, il perfetto e il participio. 

$. 67. Verbi forti ed anomali della prima ceniugazione. 


| Essi sono tre: andare, dare, stare, perchè fare AIGOpato.d da 
facere spetta alla seconda coniugazione. 

1. Andare (dal lat. aditare con |’ intrusione di fg, come in 
rendere da reddere; l’uso cotidiano raccorciò poi anditare in an- 
dare). Questo verbo, propriamente parlando, non è anomalo; gli 
. mancano solo le forme coll’accento tonico sul tema verbale, alle 
| quali nel presente dell’indicativo e del congiuntivo e nell’ impera- 


tivo supplisce con forme tolte al verbo vadere: 
Pres. indicativo: vo (da vado; antiq. vao, come Po da 


 Pado[m]), vai (ant. vadi), va, andiamo, andate, vanno (ant. va- 
dono: ‘e vonNo). 


Gli antichi usarono pure le forme: ando, andi, RICA andanò, 
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Pres. PRA . vada, vada (ant. and), a: andiamo, 
_andiate, vadano (ant. andino). 
 Imperativo: va (ant. anda), vada, andiamo, dia vadano. 


Negli altri tempi e modi è regolarissimo: andava e andavo, 


andai, andrò e anderò, andassi, andrei, andando, andato. 

Forme volgari del perfetto sono andiedì e andetti, foggiate 
per analogia a diedi. 

I composti riandare e trasandare sì coniugano raadlimnania 
come amare: io riando, tu riandi; io trasando, tu trasandi ecc. 

2. Dare si è mantenuto abbastanza fedele alla sua flessione 
latina: 

Pres. indicativo: do, dai, dè (ant. dae), diamo (ant. damo, 
demo), date, danno. 

Imperfetto: dava (ant. davo). 

Perf. definito: diedi o detti, desti, diede o dette, demmo, 
| deste, diedero o dettero. 

Voci antiquate: déi per diedi, déo per diede e dettono, die- 
dono, dienno, denno per diedero o uit ed in poesia anche: 
dierono, diero, diér e derno. 

Futuro: darò (ant. derò e daraggio). | 

Pres. congiuntivo: dia (ant. dea) sia, diamo, !diate, diano 
o diéno (ant. deano). 

Imperf. congiuntivo: dessi, dessî, desse, dessimo, deste, des- 
sero (ant. dessono). 

Imperativo: da, dia, diamo, date, diano 0 diéno. 

Condizionale: darei (poet. daria). 

3. Stare si coniuga come dare, ma nel perfetto definito non 
ha stiedi ecc., ma stetti (poet. steî), stesti, stette (poet. stè; lat. 
steti, stetisti, stetit ecc.), stemmo, steste, stettero (ant. stettono, 
poet. stéro e stér, stiero, sfier) ecc. 

Così si coniuga anche ristare, mentre i composti contrastare, 
restare, soprastare sì coniugano regolarmente secondo amare. 

$. 68. Molti sono i verbi che spettano alla forma forte nella 
| seconda coniugazione, | 

Per agevolarne la conoscenza li divideremo in classi secondo 
la consonante finale del tema, e aggiungeremo alla prima per- 
sona del numero singolare del perfetto definito il participio perfetto. 

1. Verbi in -d-ere. 

. Demattio, Morfologia, 6 
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| “Essi escono nel perfetto in -sè e nel participio perfetto in -s0, 
desinenze che si appiccano al tema verbale dopo avervi levato il d: 
Infinito. Perfetto definito.  Participio perfetto. 
ar-d-ere ar-si I Ar-S0; 
ardesti, arse, ardemmo, 
ardeste, arsero, 
chiud-ere chiusi (ant. chiudei, chiu- 
detti), — chiu-so; 
e ‘così i composti acchéudere, conchiudere, escludere, inchiu- 
dere, racchiudere, socchiudere; 


| deci-d-ere deci-si deci-80; . 
dissua-d-ere dissua-si dissua-80; 
divi-d-ere divi-sìi diviso; 
illu-d-ere illu-sì illu-80; 
intru-d-ere intru-sì intru=80 j 
inva-d-ere . — inva-sì invaso; 
mor-d-ere mor-sì MOr-s0 3 

e così il composto rémordere; 
pessua-d-ere persua-si (ant.persuadeiî, 
persuadetti), persua-s0; 
ra-d-ere ra-sì raso; 
ri-d-ere ri-si | ri-s0; 
_ e così i composti deridere, sorriderej; 
ro-d-ere ro-sì ro-80; 
e così il composto corrodere; 
ucci-d-ere | ucci-sì ucci=s0 $ 
Fanno eccezione: 
a) cedere cessi e cedei (cedetti) cesso e ceduto. 


e così i composti concedere, eccedere, intercedere, precedere, 
procedere, succedere; 
b. chiedere chie-si (antiq. chiedei, 
chiedetti), chie-sto. 
2. Verbi in -nd-ere. 
. Escono nel perfetto in -sî e nel participio perfetto in -s0, 

come i precedenti, ma si attaccano queste desinenze al tema ver- 
bale dopo avervi levate ambedue le consonanti finali nd *): 


*) Per ciò che spetta a pondere, dipendere, splendore, risplendere, ven- 
dere, rivendere e pochi altri simili, essi seguono l'andamento del verbo credere. 


4 
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Infinito. _ Perfetto definito. Participèo perfetto. 
acce-nd-ere | acce-si, (ant. accendei), acceso(poet. ARGELSO), 
appe-nd-ere appe-sì appe-so; > 
dife-nd-ere dife-si dife-s0 ; 

inte-nd-ere inte-sì inte-so ; 

offe-nd-ere offe-si offe-s0; 
pre-nd-ere pre-si | pre-s0; 


e così i composti apprendere, comprendere, împrendere, ri- 
prendere, sorprendere; 


re-nd-ere ._ re-sì reso; 

e così il composto arrendersi; 
sce-nd-ere sce-sì Sce-s0; 
e così i composti ascendere, discendere; 
sospe-nd-ere sospe-sì SOSpe-s0 5 
spe-nd-ere spes-sì spe-s0; 
te-nd-ere te-sì teso; 


e così i composti attendere, contendere, estendere, intendere, 
pretendere, stendere; 


vilipe-nd-ere —’vilipen-si | —Vilipe-so. 
Fanno eccezione: 
a) fo-nd-ere fusi fuso; 
e i composti confondere, diffondere, infondere, profondere; 
b) rispo-nd-ere | rispo-sì rispo-s/0; 
‘c) nasco-nd-ere nasco-sÌ - nasco=sto ; 


(ma anche nasco-s0 e così ascoso). 
3. Verbi in -g-ere e -gg-ere. 
I verbi in -g-ere escono nel perfetto definito in -sté e nel 
participio perfetto in -fo e quelli che terminano in =gg-ere in -ssi 
e -ft, desinenze che aggiungonsi al tema verbale dopo aver fatta 
; elisione di g 0 gg: 


Infinito. Perfetto definito. —’ Participio perfetto... 
affli-gg-ere affli-ssi affli-tto; 
_ e così infliggere; | 

attin-g-ere *) attin-sì attin-to ; 

cin-g-ere cin-sì © cin-t0; 


*) I verbi di questa categoria col tema uscente in -ng, davanti alle vo- 
cali e ed € possono scriversi e pronunciarsi col rammollimento di g in j, onde 
| ng diventa nf che pel suono corrisponde al nostro gn. Invece di piamgere, at- 
tingi, unge, spinge, mungeva ecc., potrà dunque scriversi e pronunciarsi: pîa- 

° 6° è 
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e così il composto accingersi; 


Infinito. Perfetto definito. Participto perfetto. 
dipin-g-ere dipin-si dipinto ; 
distru-gg-ere distru-ssì distru-tto; 

fin-g-ere | fio-sì finto; 

fri-gg-ere fri-ssì fri-tto; 

giun-g-ere giun-sì giunto ; 


e così i composti aggiungere, congiungere, raggiungere, 80= 
praggiungere, soggiungere ; 


le-gg-ere le-ssi letto ; 

e così eleggere; 
mun-g-ere mun-sì mun-t0; 
pian-g-ere pian-si pianto; 

e così compiangere; 
prote-gg-ere - prote-ssì protetto; 
pun-g-ere i punsi pun-to; 
re-gg-ere re-ssi re-tto; 

e così correggere, sorreggere; 
por-g-ere por-si por-to; 

e così sporgere; 
scor-g-ere scor-sì scor-t0; 
accor-g-ere m' accotsi accorto; 
sor-g=-ere 80r-sì sor-t0: - 

e così risorgere; 
spen-g-ere spen=si I spen-to; 

| spin-g-ere spin-sì spin-t0; 
tin-g-ere tin-8ì tin-to; 
un-g-ere un»sì un-t0; 
vol-g-ere vol-sì vol-to; 

e così rivolgere, sconvolgere; 

Eccezioni: 

a) diri-g-ere dire-ssî dire-tt0; 
b) eri-g-ere .0 ere-ssÌ ere-tto; 
ergere 


gnere, attigni, ugne, spigne, mugneva ecc. Pel verbo spengere deve aver luogo 
questo rammollimento del g, e l'infinito suona perciò propriamente spegnere. 
Pres. ind.: spengo, spegni, spegne, spegniamo, spegnete, spengono. (Vedi to: 
nologia, pag. 57 e seg.). 


Pr 85 FIERA, ' ; 
Infinito. . Perfetto definito. " Participio perfetto. | 
c) strin-g-ere | strio-sì. ’ stretto ; 
e così costringere; 
d) Hanno nel participio perfetto -s0 anzichè -to: 


immer=g-ere immer-siì immer=80; 
spar-g-ere spar-sì spar-s0; 
ter-g-ere ter-sì ter-s0; 


e così aspergere, dispergere, cospergere; 

| Fi-gg-ere fa nel participio perfetto fisso e fitto, ma con si- 
. gnificato diverso (prezzi fissi, nebbia fitta); | 

Infinito. Perfetto definito. Participîo perfe. 


affi-gg-ere regolar- affi-ssi affi-s80; 
mente 
«e così crocifi-gg-ere; ma 
sconfi-gg-ere . ‘’ sconfi-ssi sconfi-tt0 ; 
. trafi-gg-ere . trafi-ssi trafi-tto 


Osservazione. Ai verbi in -ggere appartiene anche il verbo 
frarre sincopato da tra-gg-ere perf, def, tra-ssi, part. perf, tra-tto . 
‘e così i composti attrarre, contrarre, estrarre, ritrarre, protrarre, 
| sottrarre. | 

4. Anche i verbi in -gliere spettano, propriamente parlando, 
alla classe dei verbi in -gere, essendo la loro uscita originaria 
| =lgere, dove poi nel nesso di consonanti /g il g davanti alle vo- 
cali e ed è (mai però dinanzi ad « ovvero 0) si rammollisce in j 
‘e. produce /j, che ha il suono schiacciato del nostro gl: scelgere, 
sceljere e poi scegliere dove l’î di -gliere, ch'è muto, è un sem- 


| plice segno grafico per la pronuncia schiacciata del gl, il quale 


non si pone più quando segue un altro é. 

— Le due forme in -/gere e -gliere si alternano quindi nella coniu- 
gazione secondo la vocale che tiene dietro al tema verbale: 
Indic. Presente: scelg-o, scegl-i, scegli-e, [scegl-iamo, scegli-ete, 

scelg-ono. | 

Imperf.: scegli-eva ecc. 

Futuro: scegli-erò ecc, (di rado scerrò). 

Cong. Presente: scelg-a, scelg-a, scelg-a, scegliamo, scegl-iate, 
| scelg-ano. 
Imperf.: scegli-essi ecc. 
| Condiz. Imperf.: scegli-erei ecc. 
Imperat,: scegl-i tu, scelg-a egli eco, 
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. Nel perfetto definito e nel participio perfetto aggiungono anche 
i verbi di questa categoria, come i verbi in -gere, le desinenze -sî 

e -fo al tema verbale originario uscente in —Ig-ere dopo l’espul- 
sione del g: 


Infineto. Perfetto ‘definito. Participio perfetto. . 
scegliere—scel-g-ere scel-si scel-to; 7A 
cogliere—col-g-ere col-sì . colto; 

e così i composti accogliere e raccogliere; 
sciogliere--sciol-g-ere sciol-sì sciol-t0; 
togliere—tol-g-ere tolsi tol-to. 


Negli altri tempi e modi vanno tutti coniugati come scegliere. 

5. I verbi in -guere formano pure il perfetto definito in -sî 
e il participio perfetto in -fo, appiccando le dette desinenze al 
tema verbale coll’espulsione della sillaba gu: 
distin-gu-ere distin-si distin-t0; | 
estin-gu-ere estin-si estin-to, 

6. Verbi in -c-ere. 

Hanno il perfetto definito in -sé ed il pariadio passato in 
-to, terminazioni che affiggono al tema verbale privato del c. 

Fra due vocali si raddoppia nel perfetto l’s e nel partici- 
pio il t: 


Infinito. Perfetto definito. Participio perfetto. 
cuo-c-ere *) co-ssì co-tto; 
tor-c-ere tor-sì tor-t0; 
e così i composti conforcere e storcere; 
vin-c-ere vin-si vin-t0; 


e così il composto convincere; 


Spettano pure qui almeno per la formazione del perfetto de- 
finito: 


dire per di-c-ere dissi | de-tto; 
e così contraddire, disdire; 
condurre per 
condu-c-ere condu-ssì condo-tto 


e così i composti addurre, indurre, introdurre, produrre, 
sedurre, DERUTA | 
Eccezioni: ] 
Alcuni verbi in -cere hanno un perfetto definito in -cqui e 
un participio perfetto regolare o debole: 


*) Il dittongo è mobile. Vedi osservaz. generali sulle coniugazioni sub 8, 


Infinito. Perfetto definito. Participio perfetto. 
. gia-c-ere giac-qui (ant. giacei) giaciuto (l'é è gra- 
| fico per la pro- 
nuncia palatina 


del c); 
pia-c-ere pia-cqui (ant. piacei) piaciuto; 
| e così dispiacere; o 
. nuocere *) no-cqui (ant, nocei) nociuto ; 
Inoltre: | 
nas-C-ere na-cqui nato ; 
cre-sc-ere crebbi (lat. crevi, antiq. | 
I crescei) cresciuto; 
cono-sc-ere conobbi (lat. cognovi, 
| ant. conoscei) conosciuto ; 


e così riconoscere; 

7. Verbi in -vere. 

Essi escono nel perfetto definito in -sé e nel participio per> 
fetto in -fo e fra due vocali in -ssî e -tfo, terminazioni che ag- 
giungono al tema verbale dopo avervi levato il v: 


assol-v-ere assol-sì assol-t0;. 
e così risolvere; 
. 8eri-v-ere scri-ssì — scri-tto; 
e così i composti descrivere, (iscrivere, prescrivere, sotto- 
scrivere ecc, 
Eccezioni: 
a) vi-v-ere vi-ssi vissuto; 
b) muo-v-ere *) mo-s8i M0880; 


e così i composti commuovere, rimuovere. 

8. Verbi in -r-ere. 

Escono nel perfetto in -si e nel participio in -80; la conso- 
nante finale del tema , si espelle: | 
cor-r-ere cor-sì COr=-S03 
e così accorrere, concorrere, discorrere, incorrere, occorrere, 

percorrere, ricorrere, soccorrere, trascorrere. 


Eccezioni: 
par-ere par-vi | —’par-so e paruto. 





*) Il dittongo ud è mobile. 
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9. Verbi in -b-ere, -meere e “neere. 


Infinito. ‘Perfetto definito. Participio perfetto. 

dolere dolsi doluto; 

valere valsi (ant. valei) valuto; 

solere —_ solito ; 

svellere svel-si svelto ; 

assumere assun-si assun-t0; | 
e così presumere; 

premere è debole: premei premuto; 
ma i suoi composti sono forti: 

comprimere compressi compresso ; 

esprimere espressi espresso; 
e così imprimere ed opprimere; 

redimere redensi redento; 

porre—po-nere po-sì po-sto; 


e così i composti comporre, esporre, imporre, opporre, sot- 
toporre, supporre; 


rimanere rima-sì rima-sto e rimaso. 
10. Verbi in -fere; 
annettere . annessì | ADDNEesso; 
connettere connessi connesso 3 
concutere concussi concusso ; 
e così discutere e incutere; 
percuotere *) percossi percosso; 
scuotere *) scossi SCOSSO; 
riflettere riflessi riflesso; 
riflettei riflettuto ; 
mettere MASÌ messo. 


11, I verbi che seguono formano il perfetto definito raddop- 
piando la consonante del tema o mutandone la vocale, o coll'una 
e l’altra modificazione simultaneamente. 


bevere bevvi e bevei, bevetti bevuto 
cadere “’’—’«addi(poet. cadei, cadetti) caduto; 

e così accadere e decadere; 
fare—fac-ere feci © fatto; 

e così soddisfare; di 
piovere piovvi e piovei » piovuto; 
rompere | ruppi rotto; ) 


*) Il dittongo è mobile. - ir gu 
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e così corrompere e înterrompere; 


Infinîto. Perfetto definito. Participîo perfetto. 
sapere ' seppi saputo; 
tenere | tenni (ant. tenei) tenuto; 
e così appartenere, astenersi, contenere, mantenere, sostenere, 
i trattenere; 


8. 69. Verbi anomali della seconda coniugazione, 
Oltre i due verbi ausiliari avere ed essere tra gli anomali 
| | i 

della seconda coniugazione sì notino: 


Bevere, sincopato bere. 


Indicativo pres. Bevo, bevi, beve, beviamo, bevete, bevono. 
Voci poetiche: beo, bei, bee, beete, beono. 
»  antiquate: bibo, beiano, bevemo, beemo. 

Imperfetto: Beveva (bevevo), bevevi, beveva ecc. 

Forme poetiche: bevea, bevèano, beviòno. 
»  antiquate: beea, beevamo, beevate, beevano, 

Perf. definito: Bevvi, bevei e bevetti; bevesti; bevve, bevè e 
bevette; bevemmo; beveste; bevvero, beverono, 
bevettero. 

Forme antiquate: bevvono, bevettono per bevettero. | 

» poetiche: bebbi, beesti, bebbe, beemmo, beeste, bebbero. 

Fulvio: Beverò e berò (ant. beraggio). | 
Imperativo: Bevi, beva, beviamo, bevete, bevano. 

Voci della poesia: bei, bea, beete, beano, 

Forma antiquata: beiamo. 
— Congiuntivo pres.: Beva, beva, beva, beviamo, beviate, bevano. 

Voci poetiche: bea, bea o bevi, bea, beano. 

n  antiquate: bei, beiamo, beiate. 
Imperfetto: Bevessi (ant. beessi) ecc. 
‘ Condizionale: Beverei o berei (poet. beveria, beria) ecc. 


Cadere. 


Indicativo pres.: Cado, cadi, cade, cadiamo, cadete, cadono, 

In poesia: caggio, caggiamo, caggiono. 

Voci antiquate: caggi, cagge, cademo. 

Osservazione. La forma caggio presuppone una forma la- 
| tina cadeo per analogia a timeo; così dicasi delle altre forme si- 
mili. Per la formola dj=gg’ vedi Fonologia, pag. 36. 

Futuro: i0adero e cadrò. 
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Congiuntivo pres.: Cada, cada, cada, cadiamo, cadiate, cadano, 
In poesia: caggia, caggia, caggia ecc. 

Cogliere o corre (da colligere col’gere) si coniuga come sce- 

gliere o scelgere già portato. (Vedi pag. 85). 

Futuro: coglierò (poet. corrò). 

Condizionale: coglierei (poet. correi e corria). 
Così vanno pure sciogliere e togliere. 

Dire, forma sincopata da dicere. 

Indicativo pres.: Dico, dici o di’, dice, diciamo, dite, dicono. 
Forme antiquate: dicete per dite, e dicemo per diciamo. 

Imperfetto: diceva (dicevo) ece. 

Perfetto def.: dissi. 

Futuro: dirò (ant. dicerò ecc., dirabbo, diraggio). 

Imperativo: di’, dica, diciamo, dite, dicano. 

Congiuntivo pres.: dica ecc., diciamo, diciate, dicano. 

Condizionale: direi (ant. dicerei ecc., poet. diria). 

Participio perf.: detto (ant. dicto, poet, ditto). 

Dolere. 

Indicativo pres.: Dolgo (da doleo col mutamento dell’î palatino 
in consonante gutturale; vedi Fonologia, pa- 
gina 35, d.), duoli, duole, doliamo e dogliamo, 
(ant. dolemo), dolete, dolgono (poet. iii 

Imperfetto: doleva ecc. 

Perfetto def.: dolsi, dolesti, dolse (ant. dolve) ecc. 

Futuro: dorrò (ant. dolerò) ecc. 

Imperativo: duoli, dolga, dogliamo, dolete, dolgano (poet. dogliano). 

Congiuntivo pres.: dolga ecc. dogliamo, dogliate, dolgano (poe- 

tico dogliano), 

Condizionale: dorrei ecc, (ant. dolerei, poet. dorria). 

Participîio perf.: doluto (ant. dolto). 

Dovere, (dal lat. debere; vedi Fonologia, pag. 30 e 62). 

Indicativo pres.: Devo e debbo, devi, deve e debbe, dobbiamo, 
dovete, devono e debbono *). 

Voci poetiche: deggio (da debeo; cf. Fonologia, pag. 36, ove 
è parola della formola bj=g9’, come in 


*) Pel mutamento della vocale nella prima sillaba, ove viene spostato 
l'accento, si confrontino i verbi ésco, ésci ecc. usciàmo, uscite ecc. e ddo, ddi 
ecc. udiàmo, udìte ecc. 
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aggio da habeo Lo stesso vale per le 
forme simili; per la forma debbo ecc. pure 
da debeo, debeam ecc. cf. Fonologia, pa- 
gina 35, a.); déi, de, deggiamo, debbiamo, 
deono, deggiono, déènno. 
Voci antiquate: deo, devemo, deviamo, doviamo, debbeno. 
Imperfetto: doveva (dovevo) ecc. 
Perfetto def.: dovei (dovetti) ecc. 
Futuro: dovrò (ant. deverò). 
Congiuntivo pres.: debba ecc., dobbiamo, dobbiate, debbano. 
Poet.: deggia ecc. 
Antig.: debbia ecc., dèa, deano. 
Imperfetto: dovessi. 
Condizionale: dovrei e doverei (poet. dovria). 


Fare, sincopato da facere. 


Indicativo pres.: Fo e faccio, fai, fa (poet. face), facciamo, fate, 
fanno (poet. fan). 
ini antiquate: facio, foe, faci, fae, facemo, facciono. 
Imperfetto faceva (facevo), poet. facea e fea. 
— Perfetto def.: feci, facesti, fece, facemmo, faceste, fecero. 
Nella poesia: fei, festi, fe 0 feo, femmo, feste, ferono, fèro, 
i fèr, ferno, fenno, fen. 
Futuro: farò (ant. faraggio, faroe). 
Imperativo: fa, faccia, facciamo, fate, facciano. 
Congiuntivo pres.: faccia, faccia (ant. facce, facci), faccia, facciamo, 
| facciate, facciano. 
Imperfetto: facessi ecc. (poet. fessi ecc.). 
Condizionale: farei (poet. faria). 
Participio perf.: fatto. 
| Questo prospetto vale egualmente pei composti affare, assue- 
. Fare, confare, contraffare, disfare, soddisfare. 


Parere. 


 Indicativo pres.: Pajo (apparentemente si osserva il mutamento 
“di s in j dinanzi alle vocali 0 ed a; propria-. 
mente parlando però pajo è da parco parjo 
colla sincope di x; confrontisi aja da area 
‘arja e veggasi la Fonologia a pag. 37), pari, 
pare, pariamo e pajamo, parete, pajono. 
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Imperfetto: pareva, 

Perfetto def.: parvi (poet. parsi), paresti, parve (poet. parse), 
paremmo, pareste, parvero (poet. parsero, ant.. 
parsono e parvono). 

Faro parrò (ant. parerò). 

Congiuntivo pres.: paja ecc., pajamo, pajate, pajano. 

Condizionale: parrei (ant. parerei, poet. parria). 

Participio perf.: paruto (poet. parso). 

Porre, sincopato da ponere. | 

Indicatiro pres.: Pongo (presuppone la forma poneo con è pa- 
se latino, che si muta in consonante gutturale, 
come in salgo da salio, valga da valeam ecc. 

Vedi Fonologia, pag. 35, d.), poni, pone, po- 

niamo (ant. ponemo e pognamo), ponete, pongono. 

Perfetto def.: posi. LISI 

Futuro: porrò, 

Imperativo: poni, ponga, poniamo, ponete, pongano. 

Congiuntivo pres.: ponga ecc., poniamo, poniate, pongano, 

Condizionale: porrei (ant. ponerei, poet. porria). 

Participio perf,: posto (ant. posito). 

Potere (da pot per pois potente, capace e la desinenza -ere 

comune agli altri infiniti, come posse, possum ecc, da potreste: 
| pot-sum ecc.). 

Indicativo pres.: Posso (lat. possum), puoi, può (poet. puote, lat. 
potest), possiamo (possumus), potete (potestis), 
possono (possunt). | 

Congiuntivo pres.: possa ecc., possiamo, possiate, possano. 

Del resto va regolarmente secondo credere. 

Fut. potrò; Condiz. potrei; Part. perf. potuto. 

Rimanere. toa 

Indicativo pres.: Rimango (da remaneo, remanjo, come pongo; 
vedi Fonologia, pag. 35, d.) rimani, rimane, 
rimaniamo, rimanete, rimangono. 

Perfetto def.: rimasi (ant. rimanei). 

Futuro: rimarrò (ant. rimanerò). 

Imperativo: rimani, rimanga, rimaniamo, rimanete, rimangano. . 

Congiuntivo pres.: rimanga ecc., rimaniamo, rimaniate, rimangano. 

Condizionale: rimarrei (ant. rimanerei). 

Participio perf.: rimasto. 
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Sapere. 
Indicativo pres.: So (ant. saccio da sapîo, come piccione da pi- 
\pionem e così saccente da sapientem; vedi 
Fonologia, pag. 36), sai, sa, sappiamo (ant. 
sacciamo, sapemo, savemo), sapete, sanno, 
_ (ant. sacciono). | 
Perfetto def.: seppi. 
Imperativo : ‘sappi, sappia, sappiamo, sappiate, sappiano. 
Congiuntivo pres.: sappia ecc. (ant. saccia ecc.). 
Participèo perf.: saputo. 


Solere. 


Indicatiro pres.: Soglio (procede regolarmente da soleo; vedi. Fo- 

nologia, pag. 35, c.), suoli, suole, sogliamo, 
solete, sogliono, 

Congiuntivo pres.: soglia ecc., sogliamo, sogliate, sogliano. 

 Participîo perf.: solito. 


Svellere o sverre. 


Indicativo pres.: Svello e svelgo, svelli, svelle (ant. svelge e sve- 
glie), svelliamo, svellete, svelgono. 
Perfetto def.: svelsi. 
Futuro: svellerò o svertò. 
Imperativo: svelli, svelga, svelliamo, svellete, svelgano. 
Congiuntivo pres.: svelga e svella ecc., svelliamo, svelliate, svelgano. 
Condizionale: svellerei, poet. svelleria. 
Participio perf.: svelto. 
Tenere. | 
Indicativo pres.: Tengo (da teneo, pel g vedi Fonologia, p. 35, d), 
tieni, tiene, teniamo, tenete, tengono. 
Voci antig.: tegno, tegni, tene, tenemo, tegnono. 
Perfetto def.: tenni (ant. tenei e tenetti), I 
Futuro: terrò (ant. tenerò). 
Imperativo: tieni (nello stile famigliare #2), tenga (ant. tegna), 
| teniamo, tenete, tengano (ant. tegnano). 
Congiuntivo pres.: tenga ecc., teniamo, teniate, ‘tengano. 
Voci antig.: tegna, tenghi, tegna, tegnamo, tegnate, tegnano. 
Condizionale: terrei (ant. tenerei, poet, terria). 
Participio perf.: tenuto, 
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Trarre (propriamente traggere per trajere dal lat. trahero). 

Indicativo pres.: Traggo, trai, trae, traiamo e traggiamo, traete, 
traggono. 

Voci poetiche: traggi, tragge. : 
» antiquate: tra’ per trae e traemo per traggiamo, 

Perfetto def.: trassi. 

Futuro: trarrò (ant. trarraggio, traggeraggio, traggerò, traerò). 

Imperativo: trai (ant. traggi), tragga, traiamo o traggiamo, traete, 

traggano. E I 

Congiuntivo pres.: tragga ecc. traggiamo o traiamo, traggiate, 

traggano, 

Condizionale: trarrei. 

Participio perf.: tratto. 

Valere. 

Indicativo pres.: Valgo (poet. vaglio, regolare da valeo), vali, vale, 
valiamo (ant. valemo), valete, valgono. 

Perfetto def.: valsi (ant. valei). 

| Futuro: varrò (ant. valerò). 

Imperativo: vali, valga (ant. vaglia), valiamo, valete, valgano o 

vagliano. 

Congiuntivo pres.: valga ecc. o vaglia ecc, valiamo, valiate, val- 

gano o vagliano. 

Condizionale: varrei (ant. valerei). 

Participio perf.: valuto (ant. valsuto, poet. valso). 

Vedere. 

Indicativo pres.: Vedo, veggo, veggio (regolarmente da video; 
cf. Fonologia, pag. 35, a, e 36), vedi, vede, 
vediamo e veggiamo, vedete, vedono, veggono 
e veggiono. 

Voci antiquate: vèo, vèio, vèi, ve’ (anche in poesia), vedemo, 
vedeno. | 

Perfetto def.: vidi (ant. veddi e vedei). 

Futuro: vedrò (ant. vederò). | 
Imperativo: vedi, veda, vegga o veggia, vediamo 0° veggiamo, ve- 
dete, vedano, veggano e veggiano. 

Congiuntivo pres.: veda ecc., o vegga ‘e veggia ecc. 

Condizionale: vedrei (ant. vederei, poet, vedria). 

Participîo pres.: veggente (ant. vedente). 

Participio perf.: veduto e visto (ant. viso). 
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Volere. | 
Indicativo pres.: Voglio, vuoi (poet. vuoli e vuo”), vuole (ant. 
| vole), vogliamo (ant. volemo), volete, vogliono 

(ant. vonno e von). Corrisponde ad un pres. 
lat, volg.: voleo, voles, volet, voleamus, voletis, 
voleunt. 

Perfetto def.: volli (ant. volsi). 

Futuro: vorrò. 

Imperativo: vogli, voglia, rollin: vogliate, vogliano. 

Congiuntivo pres.: voglia ecc. vogliamo, vogliate, vogliano. 

Condizionale: vorrei (poet. vorria). 

| Participèo perf.: voluto. 


S. 70. Verbi forti e anomali della terza coniugazione. 


Infinîto. Perfetto definito. Participio perfetto. 
aprire apersì e aprii aperto; 
coprire copersi e coprii coperto; 

e così discoprîre, scoprire e ricoprire; 
comparire comparsi, comparvi e com- comparso; 

pari 

costruire costrussi e costruli costrutto e costruito; 
istruire istrussi e istruii istrutto e istruito; 
offrire offersi e offrii offerto, ant. offerito ; 
seppellire seppellii seppellito e sepolto. 

Anomali: 


Apparire (ant. apparere). 

Indicativo pres. Apparisco o appajo (da apparjo; vedi Fonolo- 
gia, pag. 37 nota), apparisci o appari, appa- 
rise o appare, appariamo, apparite, appari- 
scono 0 appajono. 

Perfetto def.: apparvi e apparii (poet. apparsi). 

Futuro: apparirò. 

Imperativo: apparisci, apparisca (poet. appaja), appariamo, ap- 

parite, appariscano o appajano, 

Congiuntivo pres.: apparisca o appaja ecc. appariamo, appariate, 

appariscano o appajano. 

Participio perf.: apparito e apparso (ant. apparuto). 
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Morire. 
Indicativo pres.: Muojo (da mòrio[r] muorjo muojo; vedi Fono- 
logia, pag. 37 nota, e per 5=uo pag. 24; 
r cade dinanzi ad o ed a lasciando j), muori, 
muore, moriamo, : morite, muojono. 
Forme antiquate: moro, mojo, mori, more (poet. muor), in0- 
jamo, morono e mojono. 
Futuro® morrò 0 morirò. 
Imperativo: muori, muora e muoja, moriamo, morite, muorano 0 
muojano, 
Congiuntivo pres.: muora e muoja ecc., moriamo, moriate, muo- 
rano e muojano, 
Îona ‘antiq.: mora, moja, muoi, morano ecc, 
Condizionale: morrei e morirei (poet. morria). 
Participio perf.: morto. 
Salire. 
Indicativo pres.: Salgo (da salio) di rado salisco, sali, sale, sa- 
liamo o sagliamo, salite, salgono. 
Perfetto def.: salii, di rado salsi. 
Imperativo : sali, salga, sagliamo, salite, salgano. 
Congiuntivo pres.: salga ecc., sagliamo, saliate, salgano. 
Il composto assalire ha assalisco, assalisci, di rado assalgo. 
Perfetto def.: assalii e assalsi. 


Uscire. 

Indicativo pres.: Esco, esci, esce, usciamo, uscite, escono. 
Imperativo: esci, esca, usciamo, uscite, escano. | 
Congiuntivo pres.: esca ecc., usciamo, usciate, escano. 


Udire. i 

Indicativo pres,: Odo, odi, ode, udiamo, udite, odono. 
Imperativo : odi, oda, udiamo, udite, odano. 
Congiuntivo pres.: oda ecc., udiamo, udiate, odano. 


Venire. 

Indicativo pres.: Vengo (da venio), vieni, veniamo, venite, vengono. 
Perfetto def.: ‘venni. 

Futuro: verrò (ant. venirò). 

Imperativo: vieni, venga, veniamo, venite, vengano. 

Congiuntivo pres.: venga ecc, veniamo, veniate, vengano, 
Participto perf.: venuto. 


i I a 


Così vanno i composti avvenire, convenire, divenire, perve- 
nare, prevenire, so0vvenire. | 


$. 71. Verbi difettivi. 


1. Nella seconda coniugazione si trovano usati più di frequente 

i seguenti verbi difettivi: 

Algere, che vale agghiacciare. Perf. def.: alsi, alse. Part. pre- 
sente: algente. Le forme accennate si trovano usate dai poeti, 
Angere, che vale angosciare. Ind. pres.: ange, voce usata pure 

soltanto in poesia. 

Arrogere (dal lat. ad-augere), che significa aggiungere. Ind. pre- 
sente: arrogi, sì arroge. 

Calere nel significato di essere 0 stare a cuore" Ind. pres.: 
cale. Impert.: gli caleva. Perf. def.: gli calse. Cong. pres.: gli 
caglia. Imperf.: gli calesse. Cond.: gli carrebbe. Inf.: (AS 

Ger.: calendo. Part. perf.: caluto. 

Capere nel significato di aver luogo sufficiente, entrare. Indicativo . 
pres.: cape: » Mio ben non cape in intelletto umano“ (Petrarca). 
‘Ger.: capendo, 

Colere nel significato di riverire. Ind. pres.: colo, colî, cole, che 
sono voci del verso, | 

 Consumere. Perf. def: consunsi, consunse, consunsero. Participio 
perf.: consunto. 

Fervere nel significato. di esser cocente, bollire. Ind. pres.: ferve. 
Imperf.: ferveva, Part. pres. : fervente. 

Lecere o licere. Pres. ind. : lece o lice. Part.: lecito e licito. Le- 
cito è comune al verso e alla prosa; licito è solo della poesia, 

Molcere nel significato di femperare, lusingare. Ind. pres.: molce. 
Imperf.: molceva. Ger.: molcendo. | 

Serpere. Ind. pres.: serpo, serpî, serpe, serpono. Imp.: serpeva e ecc, 
Cong. pres.: serpa, serpano. Ger.: serpendo. 

Soffolcere nel significato di sostenere, sostentare. Pres. ind.: s0f- 
folce. Perf. def.: soffolse. Part. perft.: soffolto. Nel Petrarca 
trovasi anche il semplice folce. | 

Tollere. Pres. ind.: tolli, tolle; e del composto estollere sono voci 
non .rare nella poesia: estolli, estolle, estolla. Significa innal- 
zare, e come riflessivo sorgere, alzarsi. 

Tangere nel - significato di toccare. Pres. ind.: fange, voce del 

verso. 

Demattio, Morfologia. | | 7 
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Urgere nel significato di aver bisogno di subito PE, 
Pres, ind.: urge. Imperf.: urgeva ecc. Imperf, done wrgesse. 
Part. pres.: urgente. i | 
Vigere nel significato di essere în vigore. Ind. pres,: vige. Imper- 

fetto: vigeva. Part. pres.: vigente. 
2. Della terza coniugazione sono difettivi : 
Fedire nel significato di ferire. Ind. pres.: fiedi, fiede; fediscono. 
Perf. def.: fed. Part. fedito. 
Gire (composto da de-îre) nel significato di andare. Ind. pre- 
sente: giamo 0 gimo, gite. Imperf.: giva o gia, givamo, givate, 
givano o giano. Perf. def.: gisti, gè 0 gio, gimmo, giste, gi- 
rono, Fut.: girò, girai, girà, giremo, girete, giranno. Impe- 
rativo: giamo, gite, Cong. imperf. gissi, gissi, gisse, gisstmiò, 
‘| giste, gissero. Condiz.: girei, giresti, girebbe, giremmo, gireste, - 
girebboro. Inf : gire. Part. perf.: gito. | 
Ire. Ind, pres.: ite. Imperf.: iva, ivate, ivano. Perf. def.: isti, 
dete. Fut.: tremo, treste, ranno. Imperat.: ite. Cong. BR | 
fetto: îsse, îssero. Inf.: îre. Part. perf.: ito, ; 
Olire nel significato di rendere odore. Ind. imperf.: oliva, olivi i 
olivano. Inf.: olire. Part. pres.: olente. | 
Redire nel significato di ritornare. Ind. pres.: riedi, riede, rie- 
dono. Imperf. : rediva. Perf. def,: redi, redirono. Cong. imper- | 
fetto: redisse. Inf.: redire. 


Capitolo X. 
Dell’ Avverbio. 


8. 72. Gli avverbî rispetto alla forma si distinguono in 
primitivi, derivati e composti. 

— $. 73. Le desinenze derivative latine -ifer {breviter), -itue 
(funditus), -im (gregatim) nell'italiano si sono perdute, ad onta 
che nella tarda latinità si trovino esempî di avverbî così formati, 
i quali prima non si conoscevano, come amicalitor, Gi 
apparenter, annuatim ecc. 

. Sono invece stati introdotti due ‘altri suffissi per la deriva- 
zione degli avverbî italiani, che sono: -one ovvero -oné e -mente.. 

1. Mediante il suffisso one ovvero -onî la lingua italiana 
"deriva da verbi e da sostantivi avverbî, che indicano posizioni ‘0 
movimenti del corpo, come boccone e bocconi, balzellone e bal 
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zelloni, branconi, brancolone,. cavalcioni, carpone, ciondolone, 
ginocchione e ginocchioni, gomitone, rotolone, rovescione e rove- 
scioniî, saltellone e saltelloni, sdrucciolone, tastone e tastoni, 
traversone ecc. I | 

Come si spiega una simile formazione? 

Visto, che alcuni avverbî di questa categoria si trovano anche 
coll’ accompagnamento‘ di preposizioni, come in ginocchioni, a ta- 
stone, a tentone ecc., ‘è probabile, che in origine siasi detto, a ca- 
gione di esempio, & docca, a traverso ecc., e pui, rinforzando il 
concetto del sostantivo col suffisso accrescitivo, a doccone, a ta- 
stone ecc. e analogamente si facesse poi lo stesso anche cogli 
avverbî derivati dai verbi, come a darcollone, a penzolone ecc., e 
sia quindi subenzrata l’ellissi della preposizione, come è avvenuto 
negli avverbì in -mente. 

2. Dagli aggettivi si derivano avverbî mediante il suffisso 
-mente, l’ablativo della voce mens. 

Quest’uso di costruire gli aggettivi coll’ablativo di mens era 
‘ conosciuto dai Latini anche nei migliori tempi della latinità. Ne 
‘iteremo solo alcuni esempî: Virgil. , Manet alta mente repostum.* 
Ovid, ,Quale sit id quod amas celerì circumspice mente.“ Lo 
stesso: »Insistam fortè mente vehendus equis,“ Claud. » Ultro quin 
etiam devota mente tuentur.£ Quintil, , Bona mente factum ideo. 
palam; mala, ideo ex insidiis,“ , Inigua mente concupiscit“ (Gre- 
gorio di Tour). | P | 

La lingua italiana estese poi quest’ uso anche a quegli agget- 
tivi, che propriamente parlando non potrebbero essere accompa- 
. gnati dalla voce mente come p. e. anticamente, pienamente, come 
pure a quegli aggettivi, che già per sè si potevano adoperare av- 
verbialmente, come sicuramente, chiaramente ecc., e persino ad 
altri veri avverbî, come guarimente, însiememente, onninamente. 

Essendo il suffisso mente di genere femminile, così vuol sempre 
nel genere femminile la forma dell'aggettivo a cui s’incorpora, 
p. e. della-mente, ottima-mente. 
| Agli aggettivi uscenti in -e ed in -è si aggiunge la voce 

mente senz'altro: costantemente, parimente ecc. Quando però all’e 
finale dell'aggettivo precede un / oppure un r, la vocale finale si 
elide: gentilmente, maggiormente. Presso gli antichi troviamo per 
altro anche le forme piene: sottilemente, onorevolemente ecc. 

In sul nascere della lingua gli Italiani in prima dissero, a 
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cagione di esempio: con divota I con sana mente, con tran 
quilla mente ecc. 

Così il Boccaccio, Dec. g. 9, n. 9: ,Se con sana mente n 
riguardato l'ordine delle cose, assai leggermente si conoscerà.“ 

Il Pandolfini, Gov. della fam.: ,Ella ed io c’inginocchiammo 
al tabernacolo di Nostra Donna ... e pregammo con divota mente.“ 

Poi ridussero le così fatte locuzioni alla massima semplicità 
mediante I’ ellissi della preposizione con, scrivendo tuttavia ancora 
separato l'aggettivo dal suffisso -mentfe, come si legge nei più 
antichi manoscritti, e da ultimo i suffisso fa incorporato all’ ag- 
gettivo. 

Vestigia non dubbie dell’ antica divisione dell'aggettivo dal 
suffisso -mente offrono i molti esempî di accreditati scrittori an- 
tichi, i quali, dove concorrano nella stessa clausola due o più av- 
verbî colla desinenza in -menfe, usarono di scrivere con essa solo 
l’ultimo. 

Esempî sarebbero: 

Brunetto Latini: ,Julio Cesare, che volea i prigioni difendere, 
parlò coperta e ammaestratamente.“ 

Fra Guittone, Lett.: ,San Giovanni non peccò mai nè mor- 
tale nè venialmente.“ 
| Il Novellino: ,Il padre rispose loro villana ed aspramente.“ 

Il Boccaccio: s Le quali... diversamente amano, quale più, 
quale meno, quà] più fervente, qual più tepidamente.* 

Il Giambullari: ,Il medesimo ancora facevano gli altri fug- 
gitivi... ma celata e nascosamente.“ 

Il Chea: s Rispondeangli umana e benignamente. È 

Il Salvini: , Dotta e acutamente distinse Aristotile tra queste 
due cose.“ I 

Molti altri simili esempî si leggono nel Varthi, e tutti ren- 
dono così indubbio, che gli Italiani usurparono dai Latini tale 
forma avverbiale, 


$. 74. Del resto in maggior numero i concetti avverbiali si 
esprimono mediante aggettivi e sostantivi, in relazioue di un caso 
obliquo, scompagnati da preposizioni o coll’ accompagnamento di esse. 
$. 75. Senza preposizioni, corrispondenti all’accusativo neutro 
latino, si hanno avverbî dagli aggettivi, come: alto, basso, caldo, 
chiaro, manco, piano, poco, ratto, sicuro, solo, spesso, troppo, 
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breve, forte, lieve, soave ecc. (Si confronti in latino paulum, ve- 
rum, breve, facile, grave, recens ecc.). 

Altri avverbî si sono conservati in italiano quasi letteral- 
mente dall’ ablativo latino, benchè coincidano con quelli che abbiamo 
dall’accusativo, come: continuo, molto (lat. multo), quanto, raro, 
subito, tanto ecc. | I 

Dagli avverbî latini formati, da aggettivi colla desinenza in -e 
ovvero in -î, abbiamo: bene, male, massime, pure, lungi (lat. longe), 
tardi, volontieriî o volentierì (da voluntarie; cf. Fonologia, pa- 
gina 18), leggieri. 

L’accusativo di un sostantivo scompagnato da preposizione ci 
è presentato dall’avverbio ancora (da hanc-hora[m]), quando non 
sia accorciato o contratto da a-anc-ora (lat. ad-hanc-horam). 

In relazione di un accusativo si possono del resto pensare 
anche altri somiglianti avverbî, come: tal volta, tal fiata ecc. 

— $. 76. Molto frequenti nell’uso e numerose sono le locuzioni 
avverbiali coll’ accompagnamento di preposizioni, le più importanti 
. delle quali in questo riguardo sono: dî (lat. de), a, ad (lat. ad) e 
dn. Si hanno così avverbî: 

1. Dalla forma neutrale (che in italiano si confonde colla 
. « maschile) dell’aggettivo preceduta dalla preposizione (cf. in latino: 

de plano, în vanum, in unum), come: di bello, di certo, di 
fresco, di rado; a pieno, în vano, în uno ecc. 
| 2. Dalla forma femminile dell'aggettivo preceduta dalla pre- 

posizione a, ad (cf. lat. ad dexteram), le quali locuzioni, perchè 

si riferiscono ad un sostantivo sottinteso, vengono spesso accom- 
| pagnate dall'articolo: a destra, a sinistra, a seconda (cioè for- 
tuna), all'antica (cioè maniera), alla cieca, alla libera, alla fran 
cese, all'inglese ecc. 

3. Da un sostantivo e da una preposizione, (cf. in lat. invi- 
cem, obviam, interdiu, a tergo): da banda, da canto, da parte, 
di notte, d'estate, di buon mattino, d'accordo, di buona voglia, 
da senno, daddovero (da-di-vero), di volo, di maniera, di modo, 
di ragione; accanto, allato, addosso, all'erta, allora, a mezza- 
notte, abbastanza, a gara, a piombo, a bada, adagio, a mera- 
viglia, a caso, ad arte, a forza, appena, a fatica, a stento, a 
una voce, ad un tratto, a capo nudo, a occhi aperti, a foggia, 
a guisa; în dosso, în fallo, in fretta, în più, in prova, in ma- 


niera ecc. 
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+ Qualche volta la preposizione si ommette, come nella locu- 
zione caso che per în caso che, : 
.-— Il sostantivo e l’aggettivo possono anche venire ripetuti e 
con essi la preposizione, come a faccia a faccia, a brano a brano, 
a fronte a fronte, a foglio a foglio, a poca «a poco, a solo 
a solo. i 

S. 77. Abbiamo pure, come in latino, concetti avverbiali 
espressi mediante frasi, come: può essere, a dire il vero, tempo 
fa, non è guari ecc. (cf. in lat. scilicet, nudius tertius).. 

S. 78. Considerando poi gli avverbî principali italiani, con 
. riguardo alla loro forma, si vede, che la più gran parte degli av- 
verbî corrispondenti latini si sono, colle necessarie mutazioni fone- 
tiche o di significato e nelle svariate nuove composizioni, con- 
servati. | 

Fra le diverse composizioni avverbiali poi le più importanti sono 
quelle, dove l’avverbio è preceduto da una preposizione, continuando 
l’uso latino, massime dell’ età di mezzo, ove occorrono p. e. forme 
avverbiali, come: de-super, ex-ante, în-ante, ab-ante, de deorsum, 
de foras, de intro, de post, în antea, în circa, în contra ecc. 

Faremo qui seguire un elenco de’ principali avverbî, avuto 
. riguardo alla loro formazione: | 


I. Avverbî di luogo. 


Ecco (eccomi, eccoti, eccolo) dal lat. eccum, ecce; ove, ant. e 
poet. « ed o’ dal lat. ubî; dove, composto da de-ubi; ivi, vi e 
ant, è da ibi; quivi, composto da eccu-tbî (-cu-ivi quivi); cè da 
ecce-hic ([ec]-c'-i[c]); qui, composto da eccu-hic; qua ‘da eccu- 
hac; quaci, in Ciullo d’ Alcamo, è da eccu-hacce; lè e là da dllic 
e éllac; cole ‘e cola da eccu-illic, eccu-illac; costi, costà da eccu- 
datic, eccu-istac; onde e donde da unde e de-unde; indi da inde 
(come particella pronominale ne, ant. ende, enne, e poi ne); quindi 
e quinci da eccu-inde, eccu-hincces costinci da eccu-tstinc; al- 
trove formato per analogia al latino aliubî, e così altronde ana- 
logamente ad aliunde; ovunque analogo ad ubicunque; entro, 
dentro da intro e de-intro; fuora, fuori, di fuori lat. foras, 
fores, de forae în sostituzione di. extra; sopra, sovra, di sopra 
— dal lat, supra; suso, su (lassù, quassù) da susum accorciato 
| 8us per sursum; giuso giù (laggiù, quaggiù) da deosum per de- 
orsum, trasformato col tempo ìn jus; come sinonio sotto da 
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subtus; circonlocuzioni: di su, di giù, in su, în giù, su per giù; 
davanti, dinanzi da de-ab-ante, de-in-ante; dietro da de-retro; 
inoltre indietro, addietro; a provo lat. prope, presso (lat. pres- 
sum, gr. dyyi) e vicino; lungi da longe, lontano da longitano-m; 
circa, lat. circa ecc. 


II, Avverbî di tempo. 


Quando lat. quando, sinonimo qualora; quandunque lat. 
quondocunque; innanzi, dianzi, avanti, composti da ante (ant. 
ital. anti); testè per testeso da ante-ist'-ipsum; prima, pria la- 
tino prius; poscia lat. postea; poî, di poi, dopo da post, de-post; 
ora mai, composto da hora magis; introcque, ìn Dante, Inf. 10, 
da inter hoc; mentre, ant. domentre da duminterim ; ant. ital. 
| dunqua, adonqua, ital. moderno dunque da tunc; allora da ad- 
illam-horam; adesso da ad-ipsum (sc. tempus); ital. ant. éss4 
(ipsa sc. hora); già da jam; ancora (hanc-horam); tosto (forse 
da tot-cito); ratto da raptus; incontinente (in continenti); im- 


— mantinente (in-manu-tenentem); oggi da hodîe; jerì da heri; 


craî da cras; domani o dimani da de-mane; ital, ant. uguanno 
da hunc-annum; sempre da semper; ital. ant. unqua, unque da 
unquam; mai da magis; giammai (jam magis); sovente da su- 
binde; raro lat. raro; di nuovo (lat. denuo) ecc. 

III. Avverbî di grado, 


Ad accrescere il concetto degli aggettivi si usa molto (multum), 
e nello stesso senso assai (da ad-satis; in certi dialetti abbiamo 
ancora 488à nel significato di abbastanza); s di gran lunga ana- 
logamente al latino longe; tra, lat. trans, in trabello e simili; 
via 0 vie per rafforzare i comparativi: via più, vie maggiore ecc. 
(è la voce lat. via che in italiano prese il significato di volta, 
come in tuttavia per tuttavolta; da ‘via si fece poi viata e col 
mutamento di v in f: fiata, una fiata— una volta); al nimés la- 
tino successe &roppo, lat. med. truppus. Inoltre poco da paucum, 
equivalente: nan guari (voce di origine tedesca); più da plus; 
meno da minus; manco da mancus; solo, sol tanto (lat. tantum, 
solum), che vengono pure circoscritti con non-che, non-se mon; 
del tutto da totus, che sostituì l’ommino, che vive in onnina- 
mente nel significato di affatto; al più, al meno; quasi; presso 
‘ @ poco, poco manca (analogamente a parum abeet; OMyon dei); 
bene; male; ottimamente eco, 


alle Soi LL. 
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IV. Avverbî di comparazione, 


Sì da sic; talmente, siffattamente; altresi composto da al- 
terum sic; così da aeque-sic; come ant como da quomodo e il 
composto siccome; quanto corrispondente a quam; parimente, 
ugualmente, medesimamente; 0 con frasi ove entrano sostantivi, 
come in quella guisa che ecc. Inoltre con foggia, maniera, modo, 
sorte e simili. 


V. Avverbî di affermazione e di negazione. 


St (sic); no, non (non); certo; davvero; sicuro; senza fallo; 
ad ogni modo; mat sì; perchè no? sta bene; non mai; non già; 
inoltre rinforzano la negazione sostantivi, che diventano avverbì ed 
esprimono una bagatella: non mica saggio; non vedo punto ecc 
La proposizione interrogativa si rafforza invece con gli avverbî 
mai e pure: che dite mai? Non sono pure cose vostre? Dubbio 
esprime l’avverbio forse accorciato da forsan. | 


$. 79. Come gli aggettivi sono anche gli avverbî suscettivi 
de’ gradi di comparazione, che si esprimono d’ordinario cogli av- 
verbî più, meno, molto, assai: più avanti, più presto, meno s0- 
vente, meno speditamente, molto male, assai celermente ecc, 

Abbiamo pure i superlativi in -sssima-mente, come fortissi- 
mamente, prestissimamente ecc. 

E così anche col raddoppiamento del positivo, come bene bene, 
alto alto ecc. (cf, in lat. bene bene =optime e in gr. ravramaci); 
o premettendo al comparativo l’articolo o una preposizione arti- 
colata, come: él più sottilmente che si possa; él più speditamente 
che sia possibile; al più presto, al più tardi ecc. se 

Si notino ancora i seguenti comparativi e superlativi avver- 
biali alla latina: | 


Positivo. Comparativo. Superlativo. | \ 
bene I meglio ottimamente e benis- 
: simo, 
male | peggio pessimamente e ma- 
lissimo, 
gramdemente —’1maggiormente ’’ massimamente, 


pria da prius e sezzo da sequius. cg Si 


} o 
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Inoltre: 
Positivo. Comparativo. Superlativo, 
poco meno pochissimo, 
molto | più moltissimo, 
488AÌ — assai8simo, 
presto — prestissimo. 


Annotazione. Alcuni avverbî sono pure suscettivi delle va- 
riazioni de’ nomi alterati, come p. e. bene—benino, benone; male 
—maletto. (Si confrontino in latino primulum e saepiuscule). 


Capitolo XI. 


Delle Preposizioni. 


8. 80. Le preposizioni sono particelle destinate a servire di 
legame alla relazione che una voce o una locuzione ha con altra 
voce o altra locuzione. Per esempio: il giardino dietro la casa; 
Pietro è venuto con Antonio. 

Esse si distinguono in proprie ed émproprie. 

Proprie sono tutte quelle che possono preporsi immediata- 
mente al nome, come: dé, a, da, în, con, per, presso, senza, sotto, 
verso ecc. 

Le preposizioni improprie poi sono tali avverbî o nomi, che 
per esprimere la relazione preposizionale abbisognano dell’accom- 
pagnamento di altre preposizioni, come: accanto a, vicino a, fino 
a, allato di ecc. 

Il loro uso spetta alla Sintassi. 

. $. 81. Rispetto alla forma va osservato, che come si è con- 
servato nell'italiano il maggior numero degli avverbî latini, così 
si sono conservate in gran parte anche le preposizioni. 

Ci mancano come preposizioni separabili ed indipendenti ab, 
cis, ex, erga, ob, prae, praeter, propter, e qualche altra di minor 
rilievo; alcune delle quali per altro si rinvengono ancora come 
preposizioni enseparabili nei composti, come p. e. ew in es-trarre, 
ab in abb-rivare, ob in ov-viare, prae in pre-dire, praeter in 
preter-tre ecc. 

Le nuove, che si sono formate, o furono composte di più pre- 
posizioni, come: da da de-ad, davanti da de-ab-ante, dopo da 
de-post, in-contro. ecc. o sono avverbî adoperati come preposi- 
zioni; come: fuori, fuora da foris, foras, che sostituì la prepo- 
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sizione extra; sotto da subtus, che sostituì la preposizione sub; 
o sostantivi, che, lasciando la preposizione reggente, hanno preso 
il significato di particelle, come: fino, sino (în fino per fine, în 
sino da signum meta); malgrado di (per a malgrado); o agget- 
tivi e participî, concepiti come neutri, che, per aver lasciato la 
flessione, divennero vere particelle, come: lungo, presso, vicino, 
eccetto, salvo, durante, mediante, non ostante, rasente. 

$. 81. Tra le preposizioni, che si sono conservate come se- 

parabili, si notino le seguenti: a, ad (lat. ad), appo (lat. apud), 
circa (lat. circa), contra, contro (lat. contra), con (lat. cum), 
di (lat. de), în (lat. în), infra, fra (lat. infra), intra, tra (lat. 
| intra), giusta, giusto (lat. îuxta), per (lat. per), poi: poi morte, 
poi notte nel Barberino (lat. post), secondo (lat. secundum), senza 
(lat. sine), ant. ital. sor (lat. super), sopra, sovra (lat. supra), 
oltra, oltre (lat. ultra), verso (lat. versus). 


Capitolo XII. 


Delle Congiunzioni. 


$. 82, Le congiunzioni sono particelle invariabili destinate a 
servire di legame tra parola e parola, o ad esprimere le relazioni, 
che le varie proposizioni possono avere tra loro, e a collegare 
queste in modo che formino un tutto logico, come si può vedere 
dagli esempî che seguono: ,Il perso è un color misto di purpureo 
e di nero.“ 

»Se la felicità fosse posta nel solo piacere, ne seguirebbs, 
che oltre il piacere niente altro restasse all’uomo da desiderare; 
e pure gli resterebbe da desiderare la virtù, la quale certamente 
è distinta dal piacere; dunque non è da dire, che la felicità sia 
posta nel piacere solo, “ 

S. 88. Rispetto al significato e ufficio dalle gongiunzioni esse 
si distinguono in copulative, disgiuntive, avuersative, comparative, 
dichiarative, temporali, causali, illative, finali, condizionali, con- 
cessive, negative, ma di queste tratta la Sintassi nei due penul- 
timi Capi della Parte seconda e nei varî capitoli della proposi- 
zione composta, a cui qui rimandiamo. 

S. 84. Quanto alla forma le congiunzioni sì ‘distinguono in 
semplici e composte. 

Le semplici constano di una sola parola, come: 4, ma, che, 


o 0 


se, 0, nè, pure ecc.; le composte di due o più voci, come: perché, 
perocché, imperciocchè, eppure, nemmeno, adunque, pertanto, dap- 
poiché, siccome, salvochè, finché ecc. 

Osservazione. 

Delle congiunzioni originarie latine si sono conservate: et ita- 
liano e, ed; nec ital. né; etiam nell’ital. eziandio (etiam deus); 
aut ital. 0, od; quasi ital. quasi; sì ital. se. All’ut e al quod 
subentrò il quid onde qued e poi ched e che; al nam e al quia 
subentrarono composizioni fatte colla particella o col pronome che: 
perciocché, perocchè, imperocchéè, perché, poiché ecc.; al sed il magis 
ital. ma; all’igitur o ergo il dunque; il quam si rende con quando, 
qualora ecc, 


Capitolo XIII. 
2 Dell’ Interposto. 


LI 


$. 85. L’interposto o la interiezione è una parte invariabile 
del discorso, che serve ad esprimere qualche affetto o movimento 
dell'animo, come dolore, letizia, meraviglia, ira, stupore ecc, È la 
parte meno organica della lingua e segna quasi il ritorno allo 
stato primitivo e naturale dell’uomo, che dà sfogo con grida e 
voci staccate ai sentimenti dell'animo suo. Ogni interiezione si 
può quindi considerare qual segno rappresentativo d’una intera 
proposizione composta di più o meno vocaboli (proposizione îm- 
plicita). 

La lingua letteraria latina avea poche interiezioni; l'italiana 
ne ha più. Alcune sono accenti naturali che non hanno forza di 
vocabolo, altre sono veri vocaboli o frasi per lo più di senso 
ellitico. 

8. 86. Rispetto alla forma si dividono in semplici, che con- 
stano di una sola voce, come ok, deh, via! ecc.; e composte, se 
constano di più di una voce, come ahimé! och Dio! ecc, 

8. 87. Gl’interposti possono significare: 

1. Allegrezza: oh! ah! viva! evviva! allegri! beato me! fe- 
licî noi! ecc. 

2. Applauso e lode: bene! benissimo! bravo! bravi! bravis- 
sima! stupendo! Oh bello! 

3. Eccitamento ed incoraggiamento: FeSo su via! su su! 
animo! coraggio! via avanti! dalli, dalli! ecc. 


— 108 — 


4. Meraviglia: oh! eh! ah! capperi! cospetto! per Bacco! 
corpo di Bacco! cime mai! poffare! diamine! ecc. 

5. Approvazione: sì! bene! sta bene! mi piace! già già! ecc. 

6. Negazione e avversione: Nò! oîb0! tolga Iddio! mai mai! 
niente! nulla! Dio mene guardi! ecc, 

7. Ira e imprecazione: guai! guai a te! maledetto! che ti 
colga il malanno! vattene în malora! uh! puh! ecc. 

8. Timore; OA! 0 Dio! ajuto! accorr’ uomo! ecc. 

9. Dolore: ahi! ahimé! oh! ohimé! ecc. 

10. Compassione: Povero! poveretto! poverino! povero te! 
peccato! ecc. 

11. Ammonizione: che! guardi! guardatern! badate! piano! 
largo! ecc. 

12. Il chiamare: Ei! ola! olà di casa! ecc. 

13. Preghiera: Deh! di grazia! perdono! pietà! ecc. 

14. Ringraziamento: Mercè! la Dio mercè! Iddio sia lodato! 
tante grazie! il cielo la ricompensi ecc. 

15. Eccitamento a parlare e a tacere: Di?! di’ su! alto! taci! 
silenzio! zitto! piano! ecc. | 


Libro II. 
Della formazione delle parole. 


$. 88. La formazione delle parole si fa o per derivazione, 
che consiste nell’attaccare al tema delle parole, ossia alla parte 
che resta di esse dopo averne levata la terminazione, uno o più 
suffissi che ne determinano diversamente il significato; o per com 
posizione, che consiste nel congiungere più parole a formarne 
una sola, 

Annotazione. Per facilitare allo scolare l'apprendimento delle 
singole parti dell’orazione in tutta la loro estensione, noi abbiamo 
già parlato nei varî capitoli del libro primo, tanto di voci deri- 
vate (formazione del genere femm., nomi alterati, voci numerali, 
gradi di comparazione, avverbî ecc.), quanto di voci composte 
(plurale de’ composti, verbi, avverbî, preposizioni, congiunzioni, in- 
teriezioni composte.) | 

Raccomandando al maestro di ripetere qui agli scolari quanto 
è stato detto nel libro precedente, noi verremo adesso esponendo, 
più brevemente che per noi si possa, in due appositi capitoli, la 
teorica della derivazione e della composizione delle parole siste- 
maticamente, Faremo poi seguire un terzo capitolo intorno al si- 
gnificato delle voci composte. 


Capitolo | I 
Derivazione delle parole. 


S. 89. Come abbiamo già in parte veduto parlando della 
formazione del genere femminile de’ sostantivi e specialmente dei 
così detti nomi alterati, la lingua italiana è ricchissima di desi- 
nenze derivative o di suffissi per la formazione delle parole. 

I più dei medesimi sono di origine latina, alcuni di origine 
greca, altri di origine tedesca, alcuni di origine ancora oscura, ed 
altri si è foggiato l'italiano da sè mediante varietà di suoni. Così 
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per es. dietro l'analogia de’ suffissi latini -aceus ed -icius ita- 
liano -accio ed -îccio si formarono coll’ estendimento del suono 
alle altre vocali: -eccio, -occio ed -uccio. 

Moltissime volte un suffisso, almeno in parole di nuova deri- 
vazione, passando nell’italiano, cangia in parte di significato, come 
. p. e. -aceus, che diventando -accîo, prende un significato avvili- 
tivo, che in latino non avea, | 

Dei suffissi latini poi alcuni sono passati nell’italiano così 
congiunti col loro tema latino, che solo con esso si adoperano 
senza attaccarli ad altri temi nuovi, come p. e. -elis in fidelis ita- 
liano fedele; -monîum in testimonium ital. testimonio; -ester in 
campester ital. campestre ecc. Questi suffissi hanno adunque per- 
duta la loro virtù derivativa, mentre altri, che si attaccano volen- 
tieri a temi nuovi, si mostrano grandemente produttivi, come, per 
citare qui un solo esempio, il suffisso -mentum (lat. alimentumo 
ecc.) che in italiano si appiccò alla radice di molti verbi, coll’ajuto 
della vocale derivativa @ ovvero î, e produsse un gran numero di 
sostantivi nuovi, come andamento, cominciamento, portamento, 
conoscimento ecc. — | 

Vi sono inoltre suffissi, che si presentano nell'italiano sotto 
‘due forme, una letteraria, cioè tolta senza grandi alterazioni fone- 
tiche alla lingua latina e l’altra popolare, alterata cioè sensibil- 
mente dalla bocca del popolo. Così abbiamo p. e. selv-atico e 
selv-aggio, prim-ario e prim-tîero, giust-izia e giust-ezza ecc, 
(Vedi per le diftologie e pei doppîoni la Fonologia a p. 22 e seg.). 

In italiano è pure. frequente l’unione di più suffissi, come 
p. e. in cas-ett-în-ella, medic-astr-on-z-olo, amar-ogn-olo ecc. 
(Del c ovvero 2 e di er, quali elementi rafforzativi di alcuni suf- 
fissi, abbiamo già detto parlando de’ nomi alterati). 

Talvolta gli stessi suffissi si ‘appiccano in italiano a forme 
grammaticali diverse da quelle a cui si attaccavano in latino, Il 
suffisso -for 0 -8s0r p. e. in latino si trova incorporato al tema 
del supino (victor, cursor), mentre nelle nuove voci italiane si 
appicca al tema dell’infinito: dicitore, conoscitore ecc. se così il 
suffisso -ura non si trova in latino che attaccato a voci nate dal 
| supino (pictura, usura), mentre nell'italiano si appicca anche a 

qualche aggettivo, come p. e. in alt-ura da alto, fresc-ura da 
fresco, pian-ura da piano ecc. 

La derivazione poi del verbo, o è immediata, © si fa col- 
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l'aggiungere al tema de’ sostantivi, degli aggettivi, e talvolta anche 

di qualche altra parola, le desinenze verbali dell'infinito vare, -îre 

(solo in via eccezionale -ere). come p..e. viaggi-are da viaggio, 

favor-ire da favore, grav-are da grave, miglior-are da mighore, 

incontr-are da incontro ecc, 0 è mediata e si fa col mezzo di 

suffissi proprî, come polver-îzz-are, gall-uzz-are, caval-c-are ecc. 

Premesse queste osservazioni generali, per lo scopo cui mira 
la presente Morfologia, ci limiteremo adesso a far seguire in -or- 
dine alfabetico i principali suffissi per la derivazione dei nomi 

(sostantivi e aggettivi) e per la derivazione mediata de’ verbi con 

un cenno sull’ origine de’ suffissi ed alcuni esempî per ciascuno di essi, 

$. 90. I principali suffissi per la derivazione dei nomi sono: 

-acchio (dal lat. -ac-ulus, cf, Fonologia, pag. 40): battacchio, 
penmacchio, orsacchio, spauracchio, spaventacchio ecc. 

-accio (lat. -aceus: arenaceus, gallinaceus ecc.; e nella tarda lati- 
nità anche terraceus, liliaceus ecc. In italiano si appiccò agli 
aggettivi e dal sigvificato di somiglianza passò a quello’ d’in- 
grandimento e di peggioramento, diventò suffisso aumentativo- 
peggiorativo): grandaccio, poveraccio, riccaccio, vecchiaccio ecc. 

-aggine (lat. -ago, -aginis: farrago, plantago, propago ecc. Nel- 
l’italiano è degno di nota il gran numero di sostantivi astratti che 
si formano appiccando il detto suffisso a sostantivi concreti 0 
ad aggettivi): asinaggine, bambinaggine, balordaggine, capo- 
naggine, cecaggine, fanciullaggine, goffaggine, nasaggine, "pe- 
coraggine, sfacciataggine, scempiaggine ecc. 

-aggio (dal latino -aticus: selvaticus, italiano selvatico e sel- 

vaggio; viaticum, viaggio; ma già nel latino dell'età media 

.le parole in -aticum si trovano terminate anche in -agium, 

come herbaticum ed herbagium, vassallaticum e vassal- 

lagium ecc, In italiano il suffisso -aggio si appiccò ad un 
gran numero di sostantivi per formare tanto nomi astratti, 
quanto concreti, ed anche per esprimere concetti personali): 
carnaggio, erbaggio, formaggio, ostaggio, pedaggio, personag- 

gio, vassallaggio ecc. (Vedi la Fonologia, pag. 54, d). 

-aglia (dal suffisso lat. -aléa: batualia, inguinalia, victualia ecc. 
ital. battaglia, anguinaglia, vettovaglia; ma in ital. abbiamo pure 

© una quantità di nomi collettivi così formati senza alcuna base 
latina): anticaglia, boscaglia, ciurmaglia, minutaglia, pleba- 
glia, sbirraglia, soldataglia ecc. 
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-aglio (altra forma derivata dal lat. -aculus come -acchio; vedi 
Fonologia, pag. 40): fermaglio, mraglio, serraglio, DL 
spiraglio, ventaglio ecc. 

-agno, agna (lat. -aneus, -anea: sabina extraneus, aranea 
ecc.): ciuffagno, taccagno, campagna, montagna ecc. 

-ajo, -aja, -ariîo, -aro, -iero, -iere (tutti questi suffissi vengono 
dal lat. -artus: primarius, ital. primario, primajo e primiero; 
adversarius, ital. avversario e avversiere; cf. Fonologia, pag. 18 
e 37): argentajo e argentiere, cavaliere, forestiero e fore- 
stiere, giojelliere, gineprajo, porcajo e porcaro, prigioniero e 
grigioniere, somaro e somiere ecc.; in -aja: caldaja, colom- 
baja, grondaja, pescaja, ecc.; in -tera: aringhiera, bandiera, 
preghiera ecc. 

-aldo (suffisso di origine tedesca): araldo, mondualdo, ribaldo, 
spavaldo, truffald-ino ecc. 

-ale (lat. -alis: legalis, mortalis ecc.): celestiale, divinale, Po 
fale, paternale, prudenziale, ospitale, temporale, cardinale, uf- 
ficiale ecc. | 

-ame, -ime, -ume (lat. -amen, -imen, «umen: ligamen, velamen, 
farcimen, acumen ecc. In italiano questi suffissi hanno d’ordi- 
nario un significato collettivo): destiame, bucherame, carname, 
contadiname, gentame, 0ssame, pelame, putridame ecc.; gua- 
stime; bastardume, bottume, lordume ecc. 

-anda, -ando, -enda (lat. -andus, -endus): adorando, ammirando, 
reverendo ecc.; bevanda, chiudenda, Jaoonaa, lavanda, leg- 
genda, prebenda, vivanda ecc. 

-ana, -ano (lat. -anus: mundanus, rusticanus, mantuanus ecc,; 
nei nuovi derivati si unisce questo suffisso a sostantivi, agget- 
tivi e ad avverbî, come nel latino quotidianus): anziano; Zon- 
tano, sovrano, tostano, italiano, padovano, castellano, paesano, 
scrivano; collana, fontana, meridiana, sottana, tramontana 
ecc.; in cortigiano (da cortensianus), artigiano, partigiano, 

| valligiano ecc.; abbiamo il suffisso -igi (dal lat. -ensi-s; con- 
fronta parmigiano da parmensi-anus e pigione da pensionem) 
fra la voce primitiva e il suffisso “ano. 

“anza, “enza (lat. -antia,-entia in ignorantia, obedientia): accor= 
danza, amanza, benignanza, cittadinanza, desianza, fidanza, 
lontananza, rassomiglianza, speranza, vedovanza, vicinanza, 
accoglienza, credenza, doglienza, partenza, temenza, valenza ecc. 


-ardo (suffisso di origine tedesca; è l’aggettivo hart, got. hardus, 
tanto frequente ne’ nomi proprî di persona: Deganhart, Mein- 
hart, Reginhart ecc., e così in ital. Bojardo, Bernardo, Guiz- 
zardo ecc.): bastardo, beffardo, bugiardo, codardo, infingardo, 
leccardo, testardo; bigliardo, stendardo, mostarda ecc. 

-astro (lat. -aster: filiaster, palliastrum ecc) : figliastro, garzo- 
nastro, giovanastro, medicastro, poetastro, olivastro, pilastro, 
biancastro, rossastro, verdastro ecc. 


rato, -ado -ata (lat. -atus: consulatus, episcopatus, barbatus, 
cordatus ecc.): consolato, ducato, vescovado; facciata, giornata, 
stoccata, sassata, mattonato, pergolato, seminato, ultimato, vi- 
cinato ecc. | 


-atto (suffisso di origine oscura): omicciatto, cerbiatto, lupatto, 
lepratto, orsatto; bigatto, ciabatta ecc. 


-bile e colle vocali di derivazione: -abile, -ebile, -ibile (lat. -bilis: 
amabilis, flebilis, visibilis ital. amabile, flebile, visibile. Il suf- 
fisso -ebilis diventò in ital. -evole: flebile e fievole, e fu tal- 
volta sostituito anche al suffisso -abilis : lodevole da laudabilis, 
propriamente da laudebdilis; vedi Fonologia, p. 17. Con questo 
suffisso abbiamo un gran numero di derivati, tanto da verbi 
quanto da sostantivi): bastevole, pieghevole, agevole, manche- 
vole, nocevole, piacevole; amorevole, fratellevole, maestre» 
vole ecc. 


-cello (lat. c-ellus: penicellus, aucella): fanticello, letticello, or- 
ticello, venticello, grotticella, vallicella ecc. 

-ecchio, -icchio, -iglio, -iglia (lat, -eculus, -iculus: cuniculus, 
ital. coniglio; apicula, ital. pecchia, vulpecula ecc. Vedi Fonolo- 
gia, 41): cernecchio, crocicchio, faldiglio, giaciglio, nascondi- 
glio, naviglio, ventiglio, pennecchio, canutiglia, giunchiglia, 

— mondiglia, pastiglia, borsiglio, dottoricchio ecc. 

-eccio, -îccio, -izio (lat. -icius: facticius,  ficticius, ital, fatticcio, 
‘fittizio; -eccio è un’altra forma di -iccio ed è quasi sempre 
preceduta da r): campereccio, casereccio, sposereccio, vende- 
reccio; cascaticcio, alticcio, bianchiccio, gialliccio, secchereccio; 
pasticcio, pelliccia, pagliericcio ecc. 

-ello, -ella (lat. -ellus: cultellus, saccellus ecc.): asinello, campa- 
nella, cos-er-ella, sonetterello, genterella, taccherella ecc. 

| -engo, -îngo, -lingo (suffissi di origine tedesca): Folengo, Mar- 

5 Demattio, Morfologia, l __ 8 ii 
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tinengo, camarlingo, Fiammingo, maggioringo, minoringo, 
casalingo, guardingo, ramingo, solingo, lusinga ecc. 

-esco (Quantunque abbiano questo suffisso ambedue le lingue clas- 
siche — f{oxos — iscus, pel significato si avvicina meglio l’ita- 
liano‘ -esco al ted. -isch, ted, ant. -isk): angelesco, bambinesco, 
cagnesco, donnesco, furbesco, gentilesco, guerresco, montanesco, 
mulesco, manesco, pittoresco, grechesco, dantesco, bernesco, 
turchesco; fantesca ecc. 

-ese (lat. - ensîs: forensis, Atheniensis ecc.): cortese, palese, bor- 
ghese, forese, marchese, maggese, bavarese, bolognese ecc. 

-esimo, -ismo (gr. 1op.dg, nel lat occorre in archaismus): gen- 
tilesimo, paganesimo, grecismo, fiorentinismo ecc. 

-e88a (gr. tosa in Bast\toca; lat. med. îssa: sacerdotissa, diaco- 
nissa, poetissa ecc.): deessa, diavolessa, contessa, buessa, leo- 
nessa, dottoressa, medichessa, -poetessa ecc. 

-etto (suffisso di origine oscura): animaletto, muretto, paroletta ecc. 

-ezza, (dal lat. -ifia: justitia, pigritia ecc. abbiamo in italiano 
-izia ed -ezza: giustizia e giustezza: talvolta -igia, come in 
cupidigia): avarezza accanto ad avarizia, durezza, letizia, pi- 
grezza ecc., derivati nuovi in gran numero: altezza, amarezza, 
bellezza, destrezza, franchezza, grandezza, larghezza, ric- 
chezza, tenerezza ecc., alterigia, franchigia, ingordigia ecc. 

-gione, -zione, -zone (lat. -tio, -tionis, -sio, -sionis: cantio ac- 
cusat. cantionem, ital. canzone, mansio acc. mansionem, ital. ma- 
gione, nutritio, ital. nutrizione): albergagione, alterazione, cac- 
ciagione, dimenticagione, bollizione, salvazione, guarigione, 
guarnigione ecc, 

-îa (dal lat. -ia, il quale suffisso per altro in latino non ha accento: 
, fallacia, invidia ecc., ma ne’ composti italiani il suffisso è accen= 
tato): allegria, falsia, maestria, villania, signoria, baronia, 
borghesia, galleria, compagnia ecc, e le voci greche astrolo- 
gia, astronomia, mania, monarchia, filosofia ecc. 

-iîgno (lat. -ineus ed -ignus: sanguineus, ital, sanguigno; benignus, 
ital. benigno): alpigno, asprigno, caprigno, ferrigno, gialligno, 
lupigno, rossigno, terrigno, volpigno, verdigno, stamigna ecc. 

“ile (lat. -ilîs: civilis, subtilis): asinile, femminile, maschile, na- 
vile, pecorile, signorile, campanile, cortile, bovile ecc. 

-ino (lat. -inus): canino, marino, cenerino, berrettino, cap- 
pellino. ecc. 
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-io, -ivo (lat. -ivus: nativus, ital, nativo e natio): giulivo, sen- 
sitivo, restio, stantio; brulichio, mormorio, calpestio, formi- 
colio, tintinnio, polverio ecc. 

-ista (dal greco -totis. lat. evangelista, psalmista ecc.): artista, 
cambista, criminalista, dantista, grecista, latinista, umanista ecc, 

-mento (lat. -mentum: alimentam, fragmentum ecc.): andamento, 
cambiamento, cominciamento, conoscimento, giudicamento, guar- 
nimento, parlamento, portamento, vestimento ecc. 

-occio, -ozzo (suffisso di origine pretta italiana, formato dietro 
l'analogia di -aceus, -iceus): allegroccio, belloccio, frescozzo, 
grassoccio, laciozzo, fratoccio, gigliozzo; femminoccia, fe- 
stoccia ecc. i 

-ogno (lat. -oneus, suffisso che in italiano si unisce non di rado 
ad -ulus dando in composizione -ognolo): gialogno, cenero- 
gnolo, verdognolo ecc. ' 

-one (lat. -0, -onîs): ghiottone, casone, manicone; ciarlone, be- 
vone, leccone, sussurrone, cicalone, troncone, boccone ecc. 

-ore (lat. -or, -orîs: albor, fragor, ital. albore, fragore ecc.): ama- 
rore, bruciore, dolciore, sentore, pîizzicore, stridore ecc. 

-0s0 (lat. -osus: gloriosus, ingeniosus ecc.): amoroso, coraggioso, 
geloso, giojoso, maestoso, orgoglioso, vigoroso, viriuoso ecc. 
otto (suffisso di origine oscura): galeotto, cappotto, giavelotto, 

bracciotto, borsotto, principotto, vecchiotto; casotta ecc. 

-tà (lat. -fas, -tatis: bonitas, bonitatis, civitas ecc., ital. bontà» 
città): amista (amicitas), delta, giulività, legalità, malvagità, 
| pomposità, sovranità, sonorità, scarsità ecc. 

-tojo, -toja, -torîo (lat. -torius, -torium, -toria: amatorius, au- 
ditorium; curatoria): ambasciatorio, bravatorio, pensatojo, ser- 
batojo, appiccatojo, cansatojo, asciugatojo, romttorio, refetto- 
rio; mangiatoja, seccatoja, strettoja ecc. 

-tore, -dore, -trice, -drice (lat. -tor, -toris, -trix, -tricis: impe- 
rator, imperatrix ecc.): imperatore e imperadore, imperadrice, 
parlatore, parlatrice, conoscitore, conoscitrice, pittore, bevitore, 
bevitrice, beffatore, beffatrice ecc. 

-uccio, “uzzo (suffisso italiano formato per analogia ad -aceus, 
-iceus): gialluccio, -superbuzzo, vaguccio, medicuzzo, poetuzzo, 
gentuccia, cavalluccio ecc. 

-uggine (lat. -ugo, -uginis: lanugo, lanuginis, ital. lanugine ecc): 
caluggine, capruggine, meluggine, peruggine ecc. 

| g* 
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-uglio (può venire dal suff. lat. uc-ulus come in aguglia; cf. Fo- 
nologia, pag. 41, ma in molti derivati italiani è senza dubbio 

‘ una variazione dei suffissi -aglia, -iglia, -aglio, -iglio): avanzu- 
glio, cespuglio, garbuglio, guazzabuglio, miscuglio, rimansu- 
glio ecc. SI 

-ule (variazione di -ale, -ile): gambule, gorgozzule, grembiule, 
mezzule, strozzule ecc. 

-uolo (lat. -dlus, propriamente -e-Olus, -i-Olus: capreolus, filiolus 
con senso diminutivo): mazzuolo, bestiuola, sassuolo ecc. 

-ura (lat. &-ura, s-ura: factura, mensura ecc.): armatura, ar- 
sura, altura, dirittura, forcatura, guarnitura, frescura, pia- 
nura,.verdura ecc. Talvolta si scambiò in -ura il suffisso -or: 
ardura da ardor, paura da pavor. | 

-uto (lat. -utus: nasutus): barbuto, carnuto, chercuto, corputo, 
occhiuto, orecchiuto, nerboruto, ramoruto ecc. 

8. 91. I-principali suffissi per la derivazione mediata dei - 

. verbi sono: | 

-acchiare, -ecchiare, -icchiare, -ucchiare (lat. -a-c-ulare, i-c-ulare, 
u-c-ulare: fissiculare, missiculare): devacchiare, foracchiare, 
frugacchiare, fuggiacchiare, giuocacchiare, lavoracchiare, ru- 
bacchiare, scrivacchiare, tiracchiare; morsecchiare, sonnecchiare, 
componicchiare, rosicchiare; affattucchiare, baciucchiare ecc. 

-azzare: ghignazzare, innamorazzare, sbevazzare, scorrazzare, 
sparnazzare, spelazzare; svolazzare ecc. 

-eggiare, -icare (lat. -icare: albicare, amaricare ecc.; da -icare 
si fece -iare, poi coll’intrusione di j = gg per torre l’iato: 
-jjare -eggiare): amaricare e amareggiare, albeggiare, aleg-. 
giare, arpeggiare, biancheggiare, corteggiare, dardeggiare, 
fiammeggiare, lampeggiare, maneggiare, motteggiare, ombreg- 
giare, pareggiare, signoreggiare, vaneggiare, veleggiare, villa 
neggiare ecc. 

-ellare (lat. -illare: cantillare, conscribillare): balzellare, canterel- 
lare, dentellare, lardellare, punzellare, saltellare, nici 
strimpellare ecc. 

-entare (lat. -entarg: praesentare): dolentare, addormentare, pa- 
ventare, piacentare negligentare, roventare ecc. 

-ettare, ottare: bombettare, gambettare, linguettare, ampettare, 
zappettare; borbottare, cingottare ecc. 

-ezzare, -izzare (lat. -issare e più tardi -izare dal gr, iCew: 


mena vo 


> ere; n - 
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S\\mvitety, purritev, lat. graecissare, atticissare; latinizare, 
psalmizare): grecizzare, latinizzare, battezzare, volgarizzare, 
pobverizzare, fertilizzare ecc. 


-olare (lat. -ulare: cumulare, ustulare): brancolare, brontolare, 
brustolare, cigolare, crepolare, formicolare, frugolare, mesco- 
lare, piangolare, sventolare ecc. 


-uzzare : balbuzzare, galluzzare, tagliuzzare ecc, 


Capitolo II 


Della CRIpeszona delle porole. 


$. 92. Le parole composte sono formate dall’unione di duo 
o più voci, che si dicono voci componenti. 

Delle componenti poi una esprime l’idea principale e si dice 
Fondamentale, l’altra o le altre modificano l’idea principale e di- 
‘consi determinanti 0 specificative. 

Così p. e. in capo-maestro, maestro è la componente fonda- 
mentale e capo, che ne denota la qualità, e modifica così l’idea 
fondamentale (maestro in capo), è la voce componente determi- 
nante; in notte-tempo, tempo è la fondamentale, notte la deter- 
minante (tempo di notte) ecc, se 

Come nella derivazione, così anche nella composizione fa d’uopo 
distinguere le parole composte, che già erano tali nella lingua la- 
tina o greca, dalle parole composte nuovamente sia di: origine 


popolare, sia di origine dottrinale. 


.Le parole p. e., come fun-ambolo, paci-fico, equi-nozio, bene- 


volo, bi-pede ecc. erano già composte nella lingua latina prima - 


di passare nell’italiano (funambulus, pacificus, aequinoctium, be- 
nevolus, bipes); e le parole filantropo, filosofo ecc. erano già 
tali in greco. Sono invece composti pretti italiani: dell-umore, 


 picchia-petto, torci-collo, anti-camera, Ognissanti, 300r-UMano, , 


occhi-azzurro, ali-veloce ecc. 


Annotazione 1. Dalle parole composte si formano per de- 
rivazione altri vobaboli, che si chiamano dai grammatici parasin- 
feti, come p, e.: benedizione da benedire, gi i da S0enia 
dappocaggine da dappoco ecc. pd 

_ Annotazione 2. La seconda parte del SSA può talora 
avere suffissi che non riceverebbe nella sua forma: semplice, come 
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p. e. pant-ouocolo, venti-piovolo, mentre non si dice cuocolo, ma. 
cuoco, nè si userebbe piovolo. , 

Annotazione 8. Si danno esempî di vere dittologie anche 
nella composizione delle parole, come esame e sciame, che sono 
due forme con diverso significato dedotte dalla stessa voce latina 
ezamen (propriamente ex-agmen). | 

8. 98. La prima voce componente o si unisce alla seguente 
nella sua forma intera e inalterata, come in contra-stare, croce- 
via, corno-mozzo ecc., o privata della sua vocale finale, come in 
verd-azzurro, piant-animale, fuor-uscito ecc., o mediante un è di 
unione, come in docchi-duro, novi-lunio, dolci-canoro, capi-tom- 
bolare, o finalmente mozzata ancor di più lettere e con diverse 
alterazioni, come in ca-maglio (capo-), Mon-calvo (Monte-), tre- 
muoto (terre-), mar-rita (man-) ecc. i | 

8. 94. Avuto riguardo alla voce determinante si distinguono 
i composti in composti nominali, quando la componente determi-° 
nante è un sostantivo o un aggettivo, e composti con particelle. 

La composizione verbale, cioè quella di temi verbali con 
nomi, quali si ha p. e. nel greco (fil-antropo, mis-antropo ecc.), 
dove il nudo tema del verbo si unisce co’ sostantivi, în italiano 
manca. Abbiamo invece Za composizione di frasi intere. 

Parleremo di queste tre specie di composizione separatamente: 


I. Composizione nominale. 


$. 95. Il genere del sostantivo composto è per lo più eguale 
a quello della voce fondamentale. Voci adunque, come man-rovescio, 
capo-scuola ecc. sono di genere mascolino. 

Il genere naturale preval@ poi sempre al genere grammati- 
cale. Parlandosi di Federico I. si dirà dunque él Barbarossa; così 
il gambalunga ecc. 

Quando la componente fondamentale precede, la determinante, 
che segue, si uniforma talvolta alla prima anche nella termina- 
zione, come p. e. in ca-maglio (capo di maglia: non ca-maglia). 

Annotazione. Per la flessione de’ composti vedi Libro I, 
Capo ILL 

8. 96. Nella composizione nominale la voce determinante 
può essere un sosfantivo o un aggettivo: 

A. Quando la componente determinante è un sostantivo si 
notano i seguenti casi di composizione, 
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1. Sostantivo con sostantivo : capo-maestro, capo-cuoco, C4884- 
panca, croce-via, man-rovescio, notte-tempo, ragna-tela, Marte-dt, 
mel-arancia, noce-pesca, capel-venere, conte-stabile (lat.: comes 
stabuli), madre-perla, capo-popolo, carta-pecora, cupo-parte, 
briglia-d' oro, mal-in-cuore ecc. 

La voce determinante, come apparisce chiaro dagli esempì 
recati, o occupa il primo luogo, € allora può risolversi: | 

a) per mezzo di particelle o con un aggettivo ( capo-maestro 
= maestro în capo, maestro principale); . 
| b) con un genitivo (man-rovescio = rovescio di mano; ragna- 
tela= tela di ragno); I 

c) la prima e la seconda voce si determinano a vicenda (noce- 
pesca, melarancia); ovvero occupa il secondo luogo e sta in rela- 
zione di dipendenza colla prima e talvolta è anche preceduta da 
preposizioni (capel-venere = capello di Venere, sorta di erba; 
"capo-popolo= capo di popolo; briglia-d'oro, mal-in-cuore ecc.) 

2. Sostantivo con aggettivo, dove il sostantivo limita e spe- 
cifica l’aggettivo: docchi-duro (duro di bocca), chiom-azzurro 
(azzurro di chioma), petti-r0sso, terra-pieno, ali-dorato, occhi- 
azzurro ecc. 

3. Sostantivo con verbi o aggettivi verbali, dove il sostantivo 
forma l’oggetto diretto del verbo, o sta in relazione di un abla- 
tivo: genu-flettere, luogo-tenente, nubi-fendente, croci-figgere, 
mano-mettere, capo-voltare, usu-fruttare ecc. 

B. Quando la voce determinante è un aggettivo si danno i 
seguenti casi di composizione: 

1. Aggettivo con sostantivo. L'aggettivo è attributivo e sta 
innanzi o dopo il sostantivo: bdell-umore, bella-donna, negro-fumo, 
vana-gloria, mal-anno, mal-ora, mezzo-giorno, galant-uomo, 
gran-duca, barba-rossa, gamba-lunga, Terra-nuova ecc. 

2. Aggettivo con aggettivo. Qui o il primo aggettivo deter- 
mina il secondo e fa le veci di un avverbio, come alto-mugghiante, 
largo-veggente, lungi-saettante, dolci-canoro; o ambedue gli. ag- 
gettivi si determinano a vicenda, come p. e.: agro-dolce , piano- 
forte, chiaro-oscuro, serio-giocoso ecc. - 

3. Aggettivo con verbo. L'aggettivo determina lo scopo  del- 
l’azione del verbo: dolci-ficare, leni-ficare, lique-fare, mansue- 
fare ecc, 
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Il Composizione con particelle. 
$. 97. Le particelle, che possono unirsi in composizione con 
sostantivi, aggettivi o verbi, sono preposizioni, avverbî, alcune voci 
«numerali e due particelle negative, 


Nel congiungersi il più delle volte subiscono modificazioni, el 


. talora si trasformano in maniera che si dura fatica a distinguerle. 
Ciò. avviene specialmente nelle voci molto usitate, come p. e. in 
_ cucîre dal lat, con-suere, in gire da de-ire, in eugino da conso- 
- brinus, in sc-egliere da em-eligere ecc.; o per l’assimilazione 

delle consonanti, come p. e. in abbellire da ad-bellire, in sperdere 
per dis-perdere ecc. 

Il significato dei prefissi nelle nuove composizioni è quasi 
sempre quello più originale e primitivo. 

Il con p. e. ha per tutto l’idea di compagnia. Segue un 


Saggio di parole composte con particelle. 


$. 98. Composti con preposizioni o avverbî locali: 

Ab: abb-rivare (salpare; da ab e riva) onde il sostantivo abbrivo. 

Ad: ad-agio, ad-ontare, ad-bellire e con assimilazione abbellire, 
e così aggiungere, ascrivere, assentire, associare, annerare ecc. 

Ante o anti: ante-nato, anti-camera, anti-vigilia, ante-porre, 
anti-vedere, anti-venire, anti-papa, anti-cristo ecc. 

Avanti: avanti-camera, avanti-guardia o avan-guardia e van- 
guardia. 

Circon (lat. circum): circon-vicino, circon-dare, circo-scrivere, 
circon-cidere ecc. 

Con: com-battere, con-farsi, com-piacere, col-locare e corcare, 
con-cittadino, con-fratello ecc. 

Contra: contra-ffare, contra-stare, contra-ddire, caio 
contra-mmarcia, contra-gguardia, contra-cchiave, contra-ppeso 
_ ecc, | 

De e di: de-capitare, de-crescere, de-gradare, de-nunciare, di- 
partire, di-roccare ecc. 

Dis (di e davanti a consonante anche il solo 8): dîs- -cernere, dis- 
perdere e sperdere, s-traziare, di-boscare, s-capigliare, dis- 
, agio, dis-amore, dis-grazia, dis-ordine, dis-agevole ecc. 

E, es, s, scî (latino e ed ex), e-durre, e-mergere, es-trarre, 
es-tlamare, sci-agurato (ex-auguratus), s-forzare, sci-operare 
(da ex ed opera); sclamare, scusare, sperimentare ece.;. le 
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quali ultime voci quando vi precede én, con, per ecc. anzichè 
ricevere dinanzi a sò l’è mobile, riprendono l’e stata elisa: per 
escusare, non esclamare ecc. 


Stra (lat. extra): stra-boccare, stra-volgere; talora indica eccesso, 


come ultra: stra-bere, stra-cuocere, stra-contento, stra-grande ecc. 

For, fuor: for-chiudere, for-sennato, fuor-uscito. 

In, en: iîn-vitare; è-scrivere, en-fiare, in-gombrare, n-ascondere 
(da în e abscond-ere), in-carnare, in-fangare ecc. 

Infra, fra: inframmettere o frammettere, frammescolare, frap- 
porre. Davanti a # piglia forma di fras: fras-tagliare, fras- 
tornare. 

Inter, intra, întro, tra: inter-rogare, inter-cedere, înter-porre, 
inter-rompere, intra-prendere, intro-durre, tra-lasciare, tra- 
mischiare ecc. | 

Ob e dinanzi a s impura 0: obbiettare, ovviare, ostare ecc. 

Oltra, oltre: oltra-montano, oltra-marino, oltre-passare ecc. 

Per: per-forare, per-mettere, per-veniîre, per-durare, per-nottare, 
per-seguitare, per-trattare ecc. 

Pos, po (lat. post): pos-porre, pos-tergare, pos-pasto, po-merig- 
gio ece, 

Pre: pre-destinare, pre-mettere, pre-meditare, pre-venire, pre= 
accennare ecc. 

Preter: preter-tre, preter-naturale, preter-mettere. 

Pro: pro-creare, pro-curare, pro-porre, pro-venire, pro-muovere, 
pro-seguire, pro-cacciare, pro-filare, pro-fumare ece, 

Ke, ri, ro, r: re-pugnare, ri-amare, ro-vescio, r-affrontare, 
r-addolcire, r-attristare, ri-alto, ri-pieno ecc. 

Retro: retro-cedere, retro-pignere, retro-quardia ece. 

Sub, sob: sub-entrare, sub-odorare, sub-ordinare, soc-correre, 
sor-ridere, sob-bollire, sob-barcarsi, roi s0g-guardare, 
sob-borgo ecc. 

Sotter (lat. subter) in soffer-fugio. 

Sotto: sotto-mettere , sotto-strivere, ie. sotto-stare, 
gotto*cuoco ecc. ; 

Super, sor, sopra 0 80vr4a: super-fluo, sor-volare, sor-montare, 
sor-pasgare, sor-prendere, sopr-abbondare, sopra-ccaricare, 
sopra-vveste, sovr-umano ecc. 

Trans, tran, tras, tra: trans-figurare, tran-gugiare, tras-for- 
mare, tra-boccare, tra-monto, tra-grande ecc, 


2 
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$, 99. Composti con avverbî nominali: 
Arci : arci-duca, arc-angelo, arc-avolo, arci-prete, arci-bello, 
arci-bellissimo, arci-mentire ecc. 
Bar in bar-lume. 
Bis: bis-trattare, bis-leale, bis-unto. _ 
Bene e male: bene-dire, male-dire, mal-andare, mal-menare, 
mal-mettere, mal-trattare, bene-stante, bene-merito, mal-age- 
vole, mal-sano, mal-vogliente ecc. 
Lungi-molti-onni: lungi-saettante, molti-fronte, onni-scienza ecc. 
Mis (lat, minus): mis-conoscere, mis-fatto ecc. 
Vice, vis: vice-re, vis-conte, vice-caso ecc. 
S. 100. Composti con avverbîì numerali o altre voci numerali: 
Uni: uni-sono, uni-paro, uni-ficare, uni-forme, 
Duî e bis: dui-paro, bis-avo, bis-cotto, bi-forme ecc. 
Tri: trî-colore, tri-corno, tri-corporeo ecc. 
Quadri: quadri-latero ecc. 
Semi: semi-deo, semi-chiuso ecc. 
Centi, cento, mille: centi-mano, cento-gambe, mille-foglio, mille- 
latero ecc. 


$. 101. Composti con particelle negative: 


In: in-contentabile, incapace, in-solito ecc. 
Non: non-curanza, non-perseveranza. 


III Composizione di frasi. 


-$. 102. La composizione di intere frasi nella lingua italiana 
è la più frequente. Si unisce di solito la seconda persona dell’im- 
perativo con un’altra parola, secondo la qualità della quale si di- 
stinguono pure i composti : 

1. Di un verbo con un sostantivo, dove la seconda parola 
| può essere l'oggetto diretto della prima, o essere a questa unita 
mediante una preposizione : 

Accatta-pane, arruota-forbici, fa-legname, fa-sservizi, am- 
mazza-sette, porta-lettere, taglia-borse, guasta-mestieriî, bacia- 
mano, passatempo, cava-stracci, para-vento, sciuga-mano, rompi- 
capo, rompi-collo, torci-collo, storci-leggi, crepa-cuore, ruba-cuori, 
spazza-camino, spazza-vento, bevi-l'-acqua, fila-l’-oro, gir-a-sole, 
dorm-al-fuoco, canta-m-banco (canta in banco), salt-im-banco» 
Cresc-im-benî, salta-m-in-dosso_ecc. | 
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2. Di un verbo con unaggettivo o un avverbio: casca-morto, 
arriva-bene, Bene-vieni ecc. | 
3. Di un verbo con particelle: vog-avanti, para-nnanzi, butta- 
fuori ecc. 
4. Di un verbo finito con un infinito: lascia-passare, lasci- 
mî-stare, e il nome botanico: noli-me-tangere. 
LI 


5. Di due imperativi: andi-rivient, dove è notabile la forma 
andî, che separata, non si userebbe; sali-scendi, cant'-implora ecc. 


Capitolo III 
Classificazione dei composti secondo il loro significato. 


S. 103. Quanto al significato abbiamo tre ‘classi di composti: 

1. Determinativi, quando una voce componente riceve dal- 
l’altra una determinazione più precisa, senza che vi sia tra loro 
una chiara dipendenza grammaticale, come: capo-maestro, verd- 
azzurro, con-cittadino ecc. 

2. Attributivi, quando una voce componente determina l’altra, 
ma così che questa muti il valore proprio formando di due idee 
un’idea nuova, che si riferisce ad un soggetto diverso da loro, e 
dove il costrutto può essere circoscritto mediante il verbo avere: 
il longi-mane (avente le mani lunghe), il gamba-lunga, èl briglia- 
d’-ro, l’occhi-azzurro ecc. 

3. Oggettivi, quando l’una delle voci componenti regge gram- 
maticalmente l’altra, così che questa sta a quella in relazione. di 


. oggetto diretto o indiretto: porta-lettere, bocchi-duro (duro di 


bocca), capo-parte (capo di parte) ecc. 


Indice 


delle materie. 


Pagina 


Prefazione . dd . . . “ 4 . è V 
Libro L 
Teoticà delle flessioni. 
Capitolo I. Delle parti dell’orazione o del discorso in generale 9 
> II. Del sostantivo Da . i ; 3 , . . 10 
| Genere de’ sostantivi i vc ; . ; 14 
Numero de’ sostantivi . . ; : : 4 16 
Nomi alterati , . ? : ; i . 22 
” III. Dell’ Articolo . é ; . 3 i a ; 29 
Preposizioni articolate . ; ; A . . 34 
$ IV, Dell’ Aggettivo . . . . : . ; 36 
Sa V. Delle voci numerali io è le le "e 40 
7A VI. Dei Pronomi - . i A 4 : . | 45 
” VII. Del Verbo in generalé . ‘ : a. UD % ? 54 
Accidenti del verbo ausiliare essere . : ; ? 56 
Accidenti del verbo ausiliare avere . ? . : 58 
> VIII. De’ verbi deboli î i : i ‘ . 60 
Osservazioni generali sulle coniugazioni . i , 63 
”» IX. Dei verbi forti, anomali e difettivi . i 78, 
Verbi forti 6 anomali della prima siiigarione: i 80 
Verbi forti e anomali della secande coniuguzione . 81 
Verbi forti e anomali della terza coniugazione . 95 
Verbi difettivi . 3 È È ; i i 97 
> X. Dell’ Avverbio . i ; s . i 4 . 98 
” IX. Delle Preposizioni . . . . . i ; 105 
% XII. Delle Congiunzioni . . . . . . . 106 
LU) 


XIII. Dell’ Interposto è : i ; . : ; 107 
Libro II 


Della formazione delle parole. 


Capitolo I. Derivazione delle parole . . . . 4 . 109 
è II. Composizione delle parole : 117 
y-- III Classificazione dei composti secondo il faro significato 123 





IE: ri _ I — _ Ti iii drm _ 


Pubblicazioni 
della 


Libreria accademica Wagner a Innsbruck. 


(Prezzi in valuta austriaca ed in Lire ital.) 


Origine, Formazione ed Elementi 
| della 
Lingua Italiana. 
Studî del Prof. Fortunato Dr. Demattio. 
1869. 120 pag. in 8°, fi. 1 v. a. L. 2. 50 cent. 





Le Lettere in Italia 


prima di Dante 
per 
Fortunato Dr. Demattio. 
1871, 2928 pag. in 8°. fi. 1. 60 v, a., Lire 4. 


Sintassi della Lingua Italiana 
| ad uso 
delle Scuole Reali, Civiche e Magistrali 
per 
Fortunato Dr. Demattio. 
1872. 119 pag. in 8°. soldi 60 v. a., L. 1, 50. 


Ore di Ozio. 
Saggî letterarî del Dr. F. Forlani. 
1871. 100 pag. in 8°. 80 soldi v. a. L. 2.— 





STAMPERIA WAGNER. 





- fe ni 


